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———————————=nR»v>oèo Me M@h M MMM d Di È Ea sul Rigate de chemin de fer et éelairage con illustrazioni 4 colori di 
ì Grand théaire électrique. — Ballets. | " dleetrigue. Violon 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 
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Ports extra, 
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vellutato se adoperate 
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dell’ ILLusrrazione Iraniana, in Milano. 


SCACCHI. 
Problema N. 729. 
del signor Henry Frau, di Lione. 
Nero. 


ANAGRAMMA 


Dicevami un dottor: “ Non giovan punto 
le medicine in certe malattie! 
ci vuole del buon vitto, 0, come dicesi, 
ci vogliono decotti di cantina, 
pillole di cucina, 
e, sopratutto, aria di quella fina! 
L'aria delle città, creda, è pestifera ; 
essa sola è cagion d'ogni malanno ! 
e pur troppo lo sanno 
certi fanciulli anemici, 
da le guancie sparute, 
che consuman già il dì nell'officina! 
: di E non dico bugie, 
3» B 0 DE FG H ma parlo, sa, per pratica: 
100. quanti fanciulli . ® deboli 


Il Bianco col tratto matta in due, |Potrebbero acquistar forza e salute 


con un buon nutrimento 
Soluzione del Problema N. 725: | una cura ..... 
Bianco. (Frau). Nero. 


so flvea ragione 4 ‘Galeno? a voi, 
lettori, il giudicar: — jo faccio punto. 
A. bl-g6 (fu messo un ped.) 1. R. pr. P Li i; 

0. db-c4 qualunque 


ELiGIo. 
D. o À dà matto ieg. della Sciarada Anagramma N. 26 
Ì con altre varianti. 
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LA FATICA 


ANGELO Mosso 


Professore di Fisiologia all'Università di Torino 


RES 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 
Esposizioni Universali di Parigl 1878, Nizza 188: 
Sidney 1830, Brusselle 1880, Filade; na. 187: 


Gran diploma di 1.° grado all’Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 


j81 e Torino 1884 ed alle 
Anvi mi 


ROFUMLERD 


Me 


1. Le emigrazioni e 4 colombi viaggiatori. — II Un po” di storia 
del moto animale. — ITT. Di dove provenga la forza del muscoli 
IV. Caratteri generali 6 particolari della fa- 

‘Le sostanze che vengono prodotte nell’aTaticarsi. — 
contrattura 6 la rigidezza dei muscoli. — VII. La logge 
\aurimento, — VIII. L'attenzione e le sue condizioni. fisi- 
IX. La fatica Intellettuale. — X. Le lozioni e g}i esami. 
metodi del Javoro intellettuale. — XII. Lo strapazzo 
del cervello. = 


Questo libro che da tanto tempo si aspettava dall’an- 
tore della Paura, è uscito finalmente, e corrisponde fe- 
licemente all’aspettazione. Il valore letterario ed artistico 
è altrettanto grande quanto il valore scientifico. Abbiamo 
una fisiologia dei muscoli e del cervello, esposta con 
grande chiarezza e novità. Tutto ciò che fa studiato e 


di provenire le indigestioni ed è raccomandato per i 
questa sua ammirabile e sorprendente azione do- i 
‘uso di questa bivanda, ed ogni fumiglia farebbe 
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GENOVA Via Carlo Felicè 12 


cetali si prende mescolato coll'acqua, col seltz, 
pale si è correggere l'inerzia e la 


La sua azione pi 
ita la digestione, è 


debolezza del ventricolo , di atimolare l' app 
antinervoso e si raccomi n 
nonché al mal di stomato, capogiri e mal vi 
leza. — Molti accreditati medici prete Ri po l'u 

BRANCA ad altri amari soliti a prendersi in casi di simili incomodi. 
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letti garantiti da certificati di celebrità mediche e da rappresentanze Municipali e 
Corpi Morali. 
Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. 
Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA o O. 
so GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI <a 


sperimentato sull'argomento si trova qui riassunto; ma 
c'è per giunta un grande corredo d'esperienza propria 
dell'autore, che ha inventato l’ergografo, ossia il misn- 
ratore , lo scrittore della forza. Abbiamo finalmente un 
libro di scienza popolare, che non è na compilazione; 
bensì è un'opera originale, robusta, moderna, piena di 


vita, dove una grande coltura si associa alla sapienza 
rara del fisiologo; emira ancora a deduzioni importanti per 
l'educazione e per la società. Sotto quest'nItimo aspetto 
sono importantissimi i capitoli dove si discorre dell’emi- 
grazione degli operai, della differenza di sviloppo tra i ra- 

razzi poveri e i ragazzi ricchi, del lavoro nelle solfatare. 

gni capitolo può dirsi un’opera a sè, completa e preziosa, 
che si studia con profitto, e si legge e rilegge con piacere. 
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Essendo la fine del semestre un 
termine quasi generale delle scadenze 
d'associazione, è desiderabile che le rin- 
novazioni siano fatte in tempo per evi- 
tare ritardi. Si prega d'unire la fascia 
alla domanda di associazione. 


IL CONTE TOLSTOI 
E I SUOI ULTIMI ROMANZI. 


Non posso leggere qualche recente lavoro del 
Conte Tolstoi, senza che il pensiero corra al filo- 
sofo Comte ed al Re Salomone. Nella carriera in- 
tellettuale di Tolstoi vi è una spezzatura repen- 
tina come quella che s'incontra nella carriera del 
filosofo francese allorchè egli subisce 1’ influenza 
di Clotilde de Vaux. È appunto quella spezzatura 
che ispirò ad un inglese, uomo di spirito, la ti- 
pica osservazione che il posilivista, uscito senza 
cappello al chiaro di luna, era tornato a casa lu- 
natico. Quanto al Re Salomone, posciachè sposo 
di mille mogli aveva provato ‘ogni piacere che 
ricchezza e regalità possono offrire, sclamò, sazio 
d'ogni cosa: Vanitas vanitatum et omnia vanitas. 
Sì. spezzatura compagna si trova nella vita di 
Tolstoi, il quale dopo trascorsa una gioventù tem- 
pest seguita dal matrimonio che lo allieta di 
dodici figli, giunto al suo seltantesimo anno, im- 
potente di fronte al piacere, quasi sul limite estre- 
mo della vita umana, sclama che il piacere è men- 
zogna ed è peccato; e poi tenta di alzarsi profeta 
e redentore della società novella, L'Europa è stata 
sorpresa di questo cambiamento di fronte del ro- 
manziero che è fuor di dubbio un uomo di genio. 

Tra il 1877, in cui usci alle stampe Anna Ka- 
renine, ed il 4890 in cui egli pubblicò La so- 
nata a Kreutzer, i lettori non russi di Tolstoi a 
mala pena conoscevano i suoi lavori pubblicati 
nell'intervallo. Non avevano letto i volumi intorno 
alla religione, alla educazione ed alla sociologia 
e avevano assorbito l’attività cerebrale dello 
scrittore; nè tampoco quegli Opuscoli per il po- 
polo, che egli metteva fuori a buon mercato, sem- 
plici nella forma, spesso puerili nella sostanza, 
impraticabili insieme e sinceri. Per il pubblico oc- 
cidentale, Tolstoi rimane l’autore di Anna Kare- 
nine e di La pace e la guerra, cioè di due epopee 
romanzesche in prosa, prodotti grandiosi del suo 
ingegno, e che basterebbero ad assicurargli un 
altissimo posto anche se non avesse fatto altro. 

Qual mutazione del talento dell'autore acca— 
ilesse dopo lo studio ricercatore dell'amore, sha- 
gliato d'una donna, noi non sappiamo; perchè i 
volumi posteriori del Tolstoi intitolati La mia 
vita e La mia religione, solo imperfettamente ci 
preparano alla sorpresa che i paradossi della So- 
nata a tzer inducono nel lettore. Però chiun- 
que seruti minutamente i lavori di lui, scorgerà 
che il germe della ci e della conversione so- 
ciale e religiosa svoltasi nella coscienza di Tol- 
stoi si contiene anche nelle sue opere anteriori. 
Nella Guerra e la page, Pietro Bezucheff è già col- 
pito dai dubbi mistici e dalle aspirazioni indefinite 
che lo assalgono fra due orgie; sono dubbii che 
îl lettore scettico è disposto ad attribuire alla 
reazione della sazietà. In Anna Karenine noi ab- 
biamo le lunghe elucubrazioni di Levine i cui dia- 
loghi col proprio cocchiere intorno al desiderio 
di condurre vita più nobile e più morale, inter 
rompono il corso di una fra le più belle storie 
d'amore che mai siano state scritte. 

È fuori di dubbio che Turgheniefî, critico acuto, 
riconobbe la pericolosa tendenza: egli è per que- 
sto che morente lanciò al fratello d’arte il so- 
lenne grido: i 


i“ Mio Carissimo Leone Nicolajevich, è lungo 


tempo che non ti ho scritto e ti scrivo da_ letto 
ed il mio letto è di morte. Non posso guarire, nè 
alla guarigione debbo pensare. lo ti scrivo appo- 
sta per dirti quanto io sia felice di esser vissuto 
nel tuo tempo e di poterti inviare quest’ ultima 


ed urgentissima preghiera. Amico, torna al tuo 
lavoro letterario. Questo dono dello scrivere viene 
a te donde tutti i doni sono a noi dispensati. 
Quanto sarei felice se io fossi certo che ascolterai 
la mia preghiera! Amico mio, grande scrittore 
della nostra terra di Russia, esaudiscimi!,, 

Tolstoi esaudi Turgheniefl fino ad un certo 
punto. Riprese la penna, ma non come Turghe- 
nieff desiderava. L'uomo che meglio di qualsiasi 
altro vivente poteva offrirci un romanzo com- 
pleto e sano, ci mette innanzi invece la Sonata 
a Kreutzer, e in questi ultimi giorni un lavoro 
di cui non c'è l’eguale in quanto concerne il pa- 
radosso; di più questo lavoro non è degno del 
suo gran cuore e-del suo vasto genio. 

Per rendere giustizia al conte Tolstoi egli è 
necessario porsi dirò così al suo punto di vista. 
Egli considera sè stesso un cristiano la cui vita 
non è che un breve respiro fra l’atto volitivo e 
l'esecuzione di esso. Che sono le scienze? Sem- 
plici seminatrici di granelli d’orgoglio, di arro 
ganza e di vizio. Offeso dagli orrori e dalle cru- 
deltà ineffabili delle guerre, Tolstoi è giunto ad 
essere un non resistente, concludendo ch’ egli non 
vorrebbe difender sè stesso o sua figlia dall’in- 
sulto e dall’oltraggio, obbedendo così il comando 
del Divino Maestro “ Non resistete contro il male ,,. 
Non solo egli passò con semplicità dalla pace 
alla guerra, ma altresi da un- estremo all’altro; 
sì che ora egli professa tali dottrine che se fos- 
sero poste in pratica lascerebbero la feccia del- 
l'umanità tiranneggiare a sua posta. Egli dice 
che non accettò gli insegnamenti di Cristo subi- 
taneamente: chè anzi il suo progredire morale 
fu lento e graduale, che coll’ accettare una pro- 
posizione egli si preparò ad accettarne una se- 
conda. Infine egli possiede la rara qualità di tras- 
ferire in atti la sua fede. Per lui ciò che vol- 
garmente si chiama progresso è una profanazione, 
e la proprietà non è altro fuorchè quello che i 
meno, purchè collegati, hanno saputo carpire ai 
più che erano stati incapaci a collegarsi. Egli 
de che ognuno abbia diritto al necessario per 
vivere. Ma seguendo questo disegno il mondo sa- 
rebbe popolato di soli contadini, nè altre arti 
fiorirebbero salvo quelle del coltivare la terra, 
del rizzar case, del lessere stoffe e dal cucinare 
cibi semplici. Gli uomini e le donne non dovreb- 
bero adornare i loro corpi nè farsi belli o deside- 
rabili. Egli riguarda l’amore siccome passione es- 
senzialmente impura e come una maledizione 
della umanità. Ecco la chiave di volta di tutta 
l'architettura della Sonata a Kreutzer: eccone la 
nota dominante che egli esplica con parole che 
avrebbe potuto usare anche Arturo Schopenhauer, 
il terribile pessimista. 


Tolstoi attribuisce la origine di questo male 
all'errore dell’avere alzato un istinto naturale ad 
un seggio che non gli compele; e perciò per ri- 
mediare a questi mali conviene combattere le 
idee che intorno all’amore predominano fra noi. 
Egli dunque crede che la radice di ogni malanno 
sia nella significazione erronea ed esagerata che 
la nostra società attribuisce all'amore. 


“ Sta di fatto che l'amore è stato esaltato dai poeti 
e dai romanzieri al di là della sna vera importanza e 
che nelle sue diverse manifestazioni non è tal cosa dove 
debbansi consumare le migliori energie dell umanità. 
L'Amore e tutti gli stadii che lo accompagnano e lo 
seguono non agevolarono mai il successo di qualunque 
mira degna dell'umanità, che anzi lo contrastarono; ecco 
il vero, quantunque sia stato detto in contrario in verso 
ed in prosa. ,, 


Questa citazione del Tolstoi può riguardarsi 
probabilmente come il più elevato esempio di he- 
stemmia concreta nella letteratura contempora— 
nea! Eppure Tolstoi è sincero. Egli è d'opinione 
che il celibato sia preferibile allo stato di ma- 
trimonio. 


“ Questa verità Cristo la rivelò millenovecento anni 
fa, è scritta nei nostri Catechismi ed è posta in pratica 
da noi che seguiamo Cristo. , 


E noto chei Padri della Chiesa opinarono come 
San Paolo e come Tolstoi. Essi pure spregiavano 
mogli e madri e pronunziarono le medesime be- 
stemmie contro la divina passione che ha fatto 
fiorire nel mondo l’arte ed il canto. Sdegnoso, non 
curante della scienza, il conte Tolstoi ignora il 
gran fatto della selezione naturale e che la scelta 
dell’uno, a preferenza di tutti gli altri, è la ri- 
sultante di forze che sfuggono alla volontà indi- 
viduale, Per Tolstoi l’amore non ha purezza per- 
chè gli uomini subiscono 1’ influenza della: beltà 
muliebre, e le donne, essendone conscie, agiscono 


in CORNO laonde uomini e donne sono col- 
pevoli. ” 
Nella Sonata a Kreutzer egli si sforza di pro- 
vare che l’amore è una delusione, che nei mi- 
gliori casi dura pochi giorni, che necessariamente 
gli sottentra l’ indifferenza, poscia il disgusto, ed 
infine l'odio. Necessariamente egli conclude che 
in questo mondo l’amore nulla vale, che la stir. 
perpetuasi onninamente per via del vizio e che 
la pratica della più alta virti porterebbe il mondo 
a non aver più nessun abitatore. Se noi condu- 
ciamo gli insegnamenti di Cristo alle loro ultime 
conseguenze ed accettiamo alla lettera, come Tol- 
stoi ha fatto, la loro interpretazione, il conte ha 
ragione. Secondo il cristianesimo, come ce lo de- 
finiscono i Vangeli, i fedeli non hanno stabil di- 
mora nel mondo; resistano al male, rendano 
quello che posseggono, lo diano ai poveri e per 
amor di Dio abbandonino mogli e figliuoli, padri 
e madri. Interpretando così il Cristianesimo, il 
frate e la monaca son superiori al padre ed alla 
madre. Ma egli è chiaro che Tolstoi ignora la 
critica esegetica ed accetta il Vangelo come se le 
ole di Cristo fossero state ricevute dalla sua 

0cca e trascritte letteralmente li per lì, invece 
di essere state per contro riordinate molti anni 
dopo la sua dipartita e quando fermo volere dei 
suoi discepoli era l’accentuare in ispecial modo 
la significanza di quelle parole. 

Nella Sonata a Kreutzer, Tolstoi piglia per suo, 
eroe una creatura volgare Ja cui consorte è in- 
finitamente superiore al suo bestiale, geloso, eru- 
dele marito. Ciò nulla meno lo scrittore di quel 
pazzo romanzo giustifica l'assassino, ce lo dipinge 
assolto dai giurati di Mosca per l’uxoricidio, sotto 
ogni riguardo ingiustificabile, inquantoché la prin- 
cipal colpa della moglie è la sua viva passione 
per la musica. Il romanzo sembra sia stato scritto 
per dimostrare che la donna ha torto, che non 
ha nessun diritto ad essere attraente, e che è mo- 
ralmente responsabile della propria bellezza. Ma 
più strano ancora però gli è che i figliuoli, se- 
condo Tolstoi, sono la sorgente di coniugali in- 
felicità, contrariamente a tutto quanto fin qui ci 
è stato insegnato. Nella Sonata a Kreutzer, l'au- 
tore ci svela i sentimenti di un padre incapace 
di un affetto naturale; la malattia dei suoi fi- 
gliuoli lo uggisce perchè disturba .l corso ben 
ordinato della sua miserabile esistenza. L'autore 
ci dice altresì che le madri odierne tengono in 
troppo conto i figliuoli, ne curano oltremodo la 
salute, e quando muoiono rifiutano la consolazione. 


“ Al tempo antico le madri si consolavano ripetendo: 
Dio ha dato, Dio ha ripreso, sin benedetto il nome di 
Dio! Si consolavano ricordando che l'anima dipartita 
aveva raggiunto chi l’aveva creata, che meglio fosse 
morire nell’innocenza che vivere nel peccato. Se le donne 
d'oggi nutrissero tal robusta fede, risentirebbero meno 
dolentemente la sventura domestica, , 


e 

Più in giù il Conte combatte la musica, la gran 
musica, quella donde sgorgano le emozioni, perchè 
dichiara “l'emozione ed il dovere non vanno a 
braccetto ,. Questa proposizione generale è pr 
prio contraria al vero; ognuno sa che la “idea 
del dovere non potrebbe esistere scompagnata da 
quella di emozione. Egli è pure nemico acerbo del 
lusso e dell’opulenza. Egli vede che un uomo 
è, necessariamente: criminoso solo perchè ricco; 
non scorge che egli deve essere giudicato dall’uso 
che fa delle riechezze e non dalle ricchezze stesse. 
Il disfarsi in prode poveri di tutto ciò che si pos- 
siede non è una panacea per la povertà. Se Lutti 
obbedissero a questo comando, chi comprerebbe? 

Sulla sincerità. di Tolstoi non v'ha dubbio ve- 
runo: egli è soldato fedele alla causa che stima 
sacra. Nella sua vasta tenuta di Yasnaya-Polyana 
egli si è accinto a riordinare la società in ar- 
monia colle proposizioni più radicali attribuite 
al Cristo, dimentico che la filosofia della Pa- 
lestina è disadatta ad un’età come la nostra s0- 
vrammodo commerciale ed industriale. Il C 
slianesimo nacque quando la Nazione che il pro- 
dusse moriva; esso fu un requiem, una dichiara 
zione che la vita era una menzogna, che il mondo 
era prossimo a finire e che la speme dell’uma- 
nità dovesse ritrovarsi in una sfera superiore. Noi 
non possiamo curare il male dei nostri giorni e 
del nostro tempo con un ritorno alla selvatichezza; 
non è necessario ritornar nell’ignoranza per au- 
mentare la nostra felicità; la strada maestra del- 
l’ incivilimento mena alla luce. Tolstoi sventura- 
tamente vi si è fermato a mezzo volgendo le spalle 
al sole levante e tristamente ei butta gli sguardi 
sull’ombra. Equità vuole che io dica che nel suo 
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libro si contengono pagine tenere, nobili, ed in- 
coraggiatrici. Mentre l'epilogo della Sonata @ 
Kreutzer offre proposizioni assolutamente impos- 
sibili, ne presenta altre addirittura ammirevoli e 
sulle quali non si insisterà mai abbastanza. Per 
esempio, quelle in cui asserisce non esservi per i 
due sessi due misure diverse della moralità. Nei 
lavori di Tolstoi s’ incontrano brani che l'Autore 
© deve avere scritto con gli occhi gonfi di lacrime; 
sì, gli errori di Tolstoi non sono quelli di un 
cinico, bensi di un’ anîma tenera e grande. 

Ma egli ha arrestato îl suo sguardo con tanta 
intensità sulle miserie e sui dolori della vita, c'è 
ottimismo sì scarso nella sua natura, egli è così 
pervaso dalla tristezza caratteristica del melan- 
conico Slavo che traspira dalla lètteratura e dalla 
musica di quella stirpe, che egli, il poeta. ne è 
stato indotto a conchudere che nulla vi sia di me- 
glio fuorchè lo scancellamento dal mondo del ge- 
nere umano. . 

Il suo ultimo lavoro, che per strana combina- 
zione è stato pubblicato in Inghilterra * prima che 
in Russia, s'intitola: Lavoriamo fino che c'è ancor 
lume. In questo lavoro il moralista ed il predi 
catore sommergono l’ antico romanziere. La tela 
del romanzo è sottilissima e serve da tenue filo 
«donde pendono parecchie dissertazioni circa il van- 
taggio o lo svantaggio di ricostruire la società so- 
pra la primitiva base cristiana. Il libro iritende 
narrare la domestica istoria di un ricco mercante 
siriaco vissuto, Traiano imperante, circa cento 
anni dopo Gesù Cristo. Certo che le linee del si- 
stema comunistico prevalente al tempo dei primi 
cristiani dichiarerà la gran differenza che passa 
fra il modo di esistenza del cosidetto mondo re- 
ligioso ed i modi semplici e l’abnegazione prati— 
cati con coscienza soddisfatta dagli immediati se- 
guaci degli Apostoli. Forse l'Esercito della Salute 
del generale Booth ci dà l'esempio più prossimo 

* alla perfezione che Tolstoi ha ideato! se non che 
Booth incoraggia il matrimonio «e la paternità, 
mentre Tolstoi lo condanna. Pamphilias, îl giova— 
ne cristiano, che è il portavoce delle disquisizioni 
del poeta russo, certo non capirebbe la esistenza 
di una Chiesa di Stato, e d’un chiericato a sti- 
pendio dello Stato e la costoro pretensione a chia- 
marsi cristiani. Il libro nelle sue grandi linee è 
un tentativo per dimostrare che la umana com- 
pagnia può esistere senza Codice di leggi, senza 
forza e senza punizioni, fondandosi sulla pietra di 
fondazione del “ non resistete al male ,,. 

Un miscredente fa osservare a Pamphilias che 
la vita di coloro che praticano la non resistenza 
è possibile solo quando essi la sviluppino sotto 
la protezione di una società che metta in pratica 
la contraria teoria: Pamphilias risponde: “ Siete 
in errore nell’asserire che noi godiamo della vo- 

© stra protezione senza riconoscerla in diritto. Non 
abbiamo bisogno di legioni perche noi non diamo 
valore a quelle cose che hanno bisogno di esser 
protette per via délla violenza; là nostra felicità 
risiede in quelle cose che non hanno bisogno di 
esser difese e che niun uomo può toglierci. ,, 

Ed egli esplica diffusamente la sua dottrina in- 
torno all’assoluta inefficacia delle “ Armi pagane 
di vendetta, di punizione e di violenza ,,. Il de- 
litto, ei ripete, può estirparsi solamente coll’adot- 
tare senza esitanza la significanza letterale del- 
V’ordine: non resistete al male. 

“Noi sradichiamo ogni cagione di peccato, di furto 
e d’uccisione semplicemente rifiutando di prender per 
noi più dello stretto indispensabile per mantenerei in 
vita distribuendo agli altri tutti»i frutti del libero la- 
voro. Così non induciamo altri in tentazione per la cu- 
pidigia di accumulate ricchezze, perchè di rado posse- 
diamo più di quanto sia strettamente necessario per un 
giorne intiero.... Gli atti di selvaggia violenza, la legge 
non previene mai; l'individuo presso a commetterli è 
in uno stato d’irresponsabilità animale.... E l' ostacolo 
serve unicamente a rinvigorire la fiamma della sna pas- 
sione. Come istromenti per sopprimere il crimine le vo- 
stre leggi sono addirittura inefficaci. Il nostro metodo 
invece è efficace, perchè noi crediamo che l’uomo non 
raggiungerà mai il bene, nè coglierà la mira della vita 
ascoltando il consiglio delle sue passioni. , 


= 

La questione matrimoniale è toccata anche qui: 
evidentemente Tolstoi ne soffre come di un’osses- 
sione. Pamphilias discorre con un amico pagano 
della differenza fra l’amore cristiano e l’amore 
dei Gentili. In questo nuovo lavoro il matrimo- 


1 Gli ultimi lavori del conte Tolstoi sonestati proibiti 
in Russia come sovversivi della moralità e perchè sono 
tenuti come un’ opposizione diretta agli insegnamenti 
impartiti dallo Stato e dalla Chiesa. 


* 
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nio non è assolutamente condannato, nè l’estin- 
zione dell’umana stirpepredicata come ultimo fine. 


“J1 matrimonio, dice Pamphilias, non solo non è proi- 
bito, ma anzi incoraggiato dai nostri anziani, maestri 
della legge. La differenza, fra i nostri ed i vostri ma- 
trimoni consiste nel fatto che noi e le nostre donne 
lungi dal prestare ogni nostra attenzione all'eleganza 
del vestire collo scopo di accendere nei,cuori del pros- 
simo desiderii carnali, dirigiamo i nostri sforzi per do- 
mare cotali sentimenti ; cosicchè l’amore fra noi, come 
tra fratelli e sorelle, è abbastanza forte per vincere gli 
stimoli di quella cupidigia della donna cui voi date 
il nome d' amore. , 


La base di un vero matrimonio, secondo Tolstoi, 
è che i ragionamenti d’indole puramente perso- 
nale debbono occupare non il primo, ma il se- 
condo posto. Precipua cura del cristiano deve es- 
sere che il suo matrimonio non osteggi il divino 
volere. Ogni matrimonio, dovunque e comunque 
contratto, deve ingenerare discordia quando ha 
per radice una mera soddisfazione personale. Mai 
si deve coniugarsi quando il farlo rechi dolore 
a qualcuno. . 


“ Ma, allora, chiede il neofita, o se due nomini in- 
namoransi della stessa ragazza? 

“Un di essi sacrificherà sé stesso alla felicità del 
compagno, — replica Pamphilias. 

“ Bene, or se essa medesima ama nno dei due? 

“ Allora quegli che più l’ama sacrificherà il sno ambre 
per la sua felicità. 

“Ma se essa li ama entrambi ed entrambi persistono 
nel volersi sacrificare, finirà per non sposarne nessuno?! 

“In un caso di questo genere gli anziani studieranno 
bene la quistione e consiglieranno le parti a seguir 
quella via donde risulterà la maggior felicità combinata 
col massimo d'amore. , à 

Si ricordi qui che Tolstoi è l’ espressione en- 
fatica di tutti i suoi conterranei, di un popolo 
mezzo incivilito; e del quale in verità, si può dire, 
la corruzione ha preceduto la maturanza. Te- 
nendo bene a mente questo fatto, noi possiamo 
essere equi nell’esame degli scritti di Tolstoi e 
delle sue lamentevoli aberrazioni recenti. Valu- 
tando reltamente l’ultimo libro del Conte, siamo 
obbligati a confessare che se non avesse la firma 
del Tolstoi niuna colta persona il leggerebbe. Il 
suo livello non supera quei trattatelli che per- 
sone di poco cervello, ma animate da savio in> 
tento, pongono nelle nostre mani nelle strade di 
Londra la domenica quando passeggiamo nell'ora 
del servizio religioso. Pensare che invece di un’o- 
pera d’arte come Anna Karenine, egli ci offre di 
questa roba! Davvero è questa la senilità del genio 
ed è oltremodo lamentevole. 

E come allora spiegarci l'ammirazione profonda, 
quasi generale per il Tolstoi? Come spiegarci che 
in Russia la gioventù, aspetta con ansietà feb- 
brile un suo lavoro nuovo e, ultimamente, non 
essendo stato permesso di far circolare la Sonata 
a Kreutzer stampata, il manoscritto andava a ruba 
e si era stabilita una specie di gara per avere 
quelle copie scritte a mano ?° 

Nel Tolstoi si ammira l’artista, l'artista il quale 
sa maneggiare la penna come uno scultore probo 
maneggia lo scalpello. Come»per una linea fuori 
di luogo, un tratto esagerato, la statua non 
sta più, così una descrizione un po’ diluita, certe 
scene intime prolungate in una novella bastano 
a rovinar l’opera d’arte letteraria. Tolstoi invece, 
come per esempio nella Sonata @ Kreutzer, sa 
essere sobrio, chiaro nei suoi concetti, vibrato e 
appassionato nei cosidetti momenti psicologici; 
suoi personaggi si drizzano davanti a noi, vivi 
e palpitanti, e ci fanno sentire che sono esseri 
animati e quel che fanno e dicono è conseguenza 
naturale delle circostanze. E quanto è facile in 
certe situazioni delicate, per un autore che non 
fosse artista come lo è Tolstoi, il cadere nel grot- 
tesco in certi momenti di descrizione tragica! 
La maestria di Tolstoi è di essere, direi quasi, 
idealmente verista. Dice tutto senza reticenze, 
nori offende, non tuffa e rituffa il suo pennello 
(volévo dire la sua penna) nel fango, però occor- 
rendo non evita di chiamare le cose col loro pro- 

rio nome. Ma con tutto ciò nella sua seconda fase 
letteraria egli è più preoccupato della’ tesi che 
dell’arte, e scrive cose puerili e noiosissime che 
sì accettano per l'appunto perchè scritte da ar- 
tista di polso. Si ° 

Pure, anche nei suoi lavori sommi, il Tolstoi 
ci fa già scorgere quella sua tendenza per la tesi, 
tendenza, la quale col declinare degli anni va 
sempre crescendo, e finirà per schiacciare lar 
tista. 


Heren Zime 


n 
NECROLOGIO. 


Completiamo il necrologio del mese testè passato, non 
avendolo potuto nel numero scorso per ristrettezza di 
o. 

— A Savigliano (Cuneo), è morto il conte Grisi Ro- 
doîi della Piò, tenente colonnello di artiglieria a riposo. 
Era nato a Cagliari nel 1827. Si segnalò in parecchi fatti 
d'arme e soprattutto nella funesta giornata del 24 giu- 
gno 1866 in cui tenne il comando delle quattro batterie 
onde era fornita la riserva del primo Corpo d' esercito 
sul Mincio. Dalle alture di Monte Vento, respinse un 
violento attacco di una brigata austriaca (lo storico 
Corsi erede che fosse la brigata Piret), il che gli valse 
la croce dell'Ordine militare di Savoja con dichiarazione 
di “ aver egli salvata la giornata per ciò che riflette la ri- 
serva. , Si era ritirato ancora giovane per motivi di salute. 

— Nella sua villa di Montargentario (Toscana), è 
mirto a 77 anni, il generale Vincenzo Ricasoli, fratello 
all'illustre statista Bettino. Fu tra i più stimati uffi- 
ciali del corpo di Stato maggiore: combattè in Crimea 
© nelle guerre per l'indipendenza. Sedè deputato alla Ca- 
mera per tre legislature, come rappresentante prima di 
Grosseto, poi di Scansano, militando a destra, Fu eletto se- 
natore del regno nel giugno del 1881: da vari anni appar- 
teneva alla riserva col grado di maggior generale. Aveva 
pubblicato pregevoli scritti sull'educazione infantile. 

— A Parigi, il giorno 17 giugno, nell'età di 72 anni, 
m. Calman Lévy, uno dei più celebri editori d'Europa, la 
cui casa pubblica all'incirca due milioni di volumi ogni 
anno. Come molti capi di grandi case bancarie e indu- 
striali, i quattro fratelli Lévy (Nathan, Giulio, Michele, 
Calman) incominciarono umilmente: vendendo libri nuovi 
ed usati sul muricciòlo esterno d'una bottega di vinaio. 
Calman Lévy, il solo superstite, fino a tre giorni sono, dei 
quattro fratelli, è morto d'improvviso, interrompendo i 
giochi in camera sua con i piccoli nipoti. L'altro suo fra- 
tello, Michele, era morto nel 1875, non meno rapidamente, 
‘Tornava in carrozza a casa dopo una rappresentazione 
al teatro delle Varietà: fermato il‘legno. alla porta e 
non vedendo scendere il cliente, scese il vetturino e 
trovò Michele appoggiato con la testa sul bastone. Lo 
chiamò, lo riscosse: era morto d'aneurisma. — Da Guizot 
a Victor-Hnugo, da Lamartine a Renan, da Sainte-Benve 
a Janin, da Balzac a Dumas fils, da Giorgio Sand a 
Etgenio Scribe, la casa Lévy pubblicò una pleiade glo- 
riosa di opere che esercitarono influenza nella Francia, 
e in tutto il resto d'Europa. 

— A Konigsberg è morto il generale Bronsart von 
Schellendorf, che fino allo scorso anno fn ministro della 
guerra dell'impero tedesco. Nato a Danzica il 28 gen- 
naio 1882, percorse rapidamente la carriera militare. Nel 
1870 era colonnello e capo di divisione al grande stato 
maggiore. Fu lui che negoziò i preliminari per la resa 
di Sedan con Napoleone IT. Promosso poi generale, nel 
1883 entrò come ministro.della guerra nel Gabinetto; 
al qual posto rimase fino allo scorso anno. Nel gennaio 
del 1877 fu energico sostenitore del progetto di legge 
di Bismarck, pel settennato militare. Egli scrisse pa- 
recchie opere militari, fra cui una assai apprezzata sul 
Servizio dello stato mag: 

— L'influenza fece un'altra vittima illustre iù In- 
ghilterra: sir Prescott Gardner Hewelt, uno dei primi 
chirurghi del Regno Unito, creato baronetto Nel 1888. 
Era presidente della Società di patologia e clinica, e 
fino dal 1876 era professore di anatomia al collegio reale 
di chirurgia da lui presieduto. 

— 1 giornali inglesi annunziarono pure la morte del 
vescovo cattolico di Waterford, dottor ga — del ge- 
nerale Samuel Netterville Loieder, in età di 79 anni 
— del tenente colonnello Edmond d'Arcy Hunt, uno 
dei superstiti, della carica di Balaclava — e del celebre 
ingegnere sir John Hawshaw, în età di 80 anni. 

— A Herculesbad, dove si era recato per cura, si è ne- 
ciso, con un colpo di rivoltella, il feld-marescialo Ernesto 
von der Wense, dall'anno passato collocato w riposo. 
anni fa, un suo fratello colonnello degli nssa 
nell'egual modo la vita. Da allora egli fa preso da nna 
profonda malinconia, aggravatasi dopo che fu collocato 
a riposo. sa 

— Sulla costa della Manica, è stato trovato morto, 
nel suo piccolo yacht, incagliato, il poeta inglese Mac 
Millem, popolarissimo oltre Manica. Egli ‘era solito na- 
vigare ‘la sè solo su quel piccolo bastimento, mirabil- 
mente arredato. La morte l'ha sorpreso mentre stava 
scrivendo un'opera il cui manbseritto”era vicino al ca- 
davere. Si riconobbe che la morte, avvenuta per anen- 
risma, risaliva a circa venti ore. Mac Millem aveva 
60 andi. : 

— A Parigi, sono morti Edoward Hachin, vecchio 
poeta, compositore di ballate, in età di 89 anni € Augusto 
Marcade, redattore del Figaro dal 1868, Aveva 54 anni. 

— A Gottinga, è morto il celebre fisico Guglielmo 
Edoardo Weber. Era nato nel è cominciò gli 
studi nel 1815 nell'orfanotrofio di Haile. Egli è antore 
di lavori celebri e della scoperta di importanti leggi 
fisiche, specialmente nel magnetismo. Si occupò pur molto? 
del telegrafo. L'ex re di Annover-lo aveva nominato suo 
consigliere intimo. 


. L'AVVOCATO DELLE SIGNORE. 


Se amato esser volete, Signore, alla follia 

© Lasciate che d’amico an consigliowi dià # 
Ri è di profumarvi col Congo delicato; 
Questo sapon per voi è il miglior avvocato. 


. Saponeria Viotor Valssier, Parigi 
Agohte gen. per l'Italia Edoardo Lapalu, gp Mercede, Roma. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA” 


L'ARCHITETTO G. B. F. BASILE. 


A Palermo, dopo il mezzogiorno del 
16 giugno, si spegneva la vita d'un 
illustre architetto, Giovanni Battista 
Filippo Basile, autore del Teatro Mas- 
simo di quella città. 

Egli era nato a Palermo nel 1825. 
Nell'infanzia ebbe la fortuna di trova- 
re, nei signori T'ineo fondatori dell'Orto 
Botanico palermitano, validi protet- 
tori, i quali impreseroa educarlo negli 
studii classici. Entrato nell’Universi- 
tà, il Basile, seguendo la sua vocazio- 
ne, compì il corso di scienze fisiche e 
matematiche ottenendo la laurea per 
l'esercizio dell’architettura. Sin da quel 
tempo fece le sue prime prove nell’in- 
segnamento. Il 


l'Ateneo dell'insegnamento della geo- 
metria descrittiva e-delle sue appli- 
cazioni, e in età ancora giovanile pub- 
blicava la sua Stereotomia pratica con 
rilievi, ch'egli faceva plasmare su mo- 
delli lavorati da lui stesso. Il suo ga- 
binetto da layoro era tutto sparso di 
fiori, di cui studiava con passione 
le forme e le tinte, e di piante e 
ciate di edifizii e particolari ar- 
chitettonici decorativi ch'egli dise- 
gnava indefessamente, non trascuran- 
do lo studio della figura sotto la dire- 
zione del pittore Salvatore Lo Forte. 
ll Basile non si diede 'subito all’eser- 
cizio della professione; bensì coi mezzi 
che gli forni il signor Tineo recossi in 
Roma a perfezionarsi per molti anni 
nello studio dell'arte e negli studii teo- 
retici attinenti all'architettura, lavo- 
rando sugli antichi monumenti e fre- 
quentando nel tempo stesso l'Univer: 

tà Romana, la 
cevasi), ed ove 
applicazioni. Ivi segni i corsi del Tor- 
tolini, del Venturoli, del Cavalieri, che 
avevano illustrato con le loro opere la 
scienza architettonica. Frequentò l’Ào- 
cademia di San Luca, e fu segnalato: 
discepolo del grande illustratore delle 
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L’ARCHITI 


deci 


Die 


To G.B. F. Basice, m. il 46 giugno a Palermo. 


Potografia Gius. Dolce). 


antichità d'Egitto, di Grecia e di Ro- 
ma: Luigi Canina. Il Basile compì 
serii studîi sui monumenti delle mi- 
gliori epoche dell’arte antica e su 
quelli del Rinascimento. Ma già a Pa. 
lermo squillavanolecampane del 1848; 
e il Basile, tornato nella città nativa, 
si accinse ‘a quella lotta, vi ottenne il 
gradò di capitano, e l’incarico di eo- 
struire le fortificazioni e la polveriera 
del Sacramento. Caduto il Governo 
Nazionale fiell’isola, nel decennio che 
corse dal 1849 al 1859, si dedicò allo 
studio dei monumenti storici di Sicilia, 
eseguendo numerosi rilievi, alcuni dei 
quali sono stati da lui pubblicati di 
recente. Nel 1860, Vittorio Emanuele 
lo chiamava alla cattedra di architet- 
tura dell'Università di Palermo. Costi- 
tuita la Senola d’Applicazione per gli 
ingegneri ed architetti, il Basile fu 
nominato dapprima professore e poi di- 
rettore. Nel 1864 il municipio di Pa- 
lermo bandiva un concorso internazio- 
nale per la costruzione d’un gran tea- 
tro. Risposero all'appello trentacinque 
architetti in parte italiani e in parte 
stranieri, ed il giuri internazionale 
presieduto dall'architetto tedesco Gof- 
fredo Semper conferiva il primo pre- 
mio al Basile, il quale diresse l’esecu 
zione della grande opera sua, portan- 
dola quasi a compimento 

Vel 1878, il Governo gli dava l'in- 
carico del progetto della Sezione Ita- 
liana all'Esposizione di Parigi. Il Ba- 
sile compose in un tutto elegantemen 
te armonico molti fra gli elementi d 
le arti italiane : terrecotte, musa 
marmi artificiali, grafiti, ferri lavorati 
a martello, ecc. Il successo fu supe- 
riore all’ aspettativa. 

Sono inoltre opere del Basile: a Cal 
tagirone la pubblica villa; a Monreale 
il cimitero, Ja fognatura; a Mitretta il 
cimitero; a Girgenti un teatro lirico, 
ch'ebbe piena riuscita e che fu dedica- 
to a S. M. la Regina Margherita; a 
Palermo la casa ed il villino Santoca- 
nale, la sistemazione della Piazza Ma- 
rina col suo elegante "Squadre e quello 
della piazzetta Santo Spirito. Varii 
villini, altri teatri (per Militello e 


Venezia. — IL Leone pi San Marco 


ORA IN RIPARAZIONE (fotografia di G B. Brusa). 
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Colonia Eritrea. — LA COMMISSIONE D'INCHIESTA ASSISTE ALLE CORSE DI N (disegno di G. Amato, da fotografia del sig. Carlo Gastaldi). 
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Marsala) sono stati disegnati da lui. — Fu anche serit- 
tore: diede alla Ince molte pubblicazioni. Citiamo : 
Gabinetto stereotomico, în tredici dispense (1855); Me- 
todo per lo studio dei monumenti (1856); Osservazioni 
sugli svolgimenti dell’ architettura odierna all’ Esposi- 
zione Universale del 1878 in Parigi e proposte di ri- 
forme nell’insegnamento relativo (1879); Curvatura delle 
linee dell architettura antica, testo e atlante di sedici 
tavole (1884); Gli ordini architettonici della scuola ita- 
lica în attinenza alle forme vetuste della Sicilia, pub- 
blicato quest’ultimo a Palermo nel 1887. 

La morte del Basile fu lutto di tutta Palermo, che 
va orgogliosa del suo Teatro Massimo, nno dei giù gran- 
diosi d’ Europa. I funerali furono principeschi. Ora si 
parla d'innalzergli un monumento. 


— La Commissione parlamentare — reduce dal- 
l'Africa — deve aver portato nei suoi bagagli 
una larga provvista, un completo campionario 
dei raggi del Sole Eritreo — una parte dei quali, 
guizzata fuori dai cassoni, entro i quali era rac- 
chiusa, ha preceduto da Suez in Italia i Com- 
missari, accendendo questi calori che ci vanno 
liquefacendo da alcuni giorni il corpo e la mente. 

E così l'Africa invasa invase l’Italia invadi- 
trice — realizzando in altro senso lo storico motto : 

irecia capta forem cepit. 

a queste provvise e violente accensioni 
atmosferiche — che ci fanno andare attorno, come 
fantasmi, lenti, dinoccolati ,-con le braccia pen- 
zoloni, il cappello e lo sparato ‘dell’abito all’ in- 
dietro, la faccia scialba — è ad esse che dob- 
biamo quei casi di ebollizione, di effervescenza, 
di evaporazione, ai quali abbiamo assistito in 
questi giorni — e che ci colmarono di sorpresa 
e di disgusto. 

— Capisco — Ella allude, Dottore, alle scene 
di pugilato parlamentare con le quali si chiuse 
la Camera... — e nelle quali abbiamo veduto il 
Cavallotti scendere nell’emiciclo dell'aula parla- 
mentare, come i Sali e i Bartoletti scendono nel- 
l'Arena — e i rappresentanti della Nazione, per 
la prima volta in Italia, abbaruffarsi, accapi- 
gliarsi — cosache ormai non accade più neppure 
tra le trecche del nostro verzee — trasportando 
nelle usanze italiane quelle scene indecentemente 
caratteristiche che accadono talvolta laggiù, in 
quella civilissima America — da cui ci vengono 
i civili esempi del linciamento e della corruzio- 
ne in tutti i ‘ami del governo. 

Non ne parliamo, Dottore — se non per consta- 
tare il senso di nausea, di ribrezzo che il rac- 
conto di quelle scene ha destato in tutto îl paese. 
— È la sola giustificazione che possiamo addurre 
davanti alla nostra coscienza e davanti alla pub- 
blica opinione europea. — Un paese che insorge 
con le sue mille voci a stigmatizzare quegli accessi 
di esaltazione mentale, di alcoolismo politico — 
pari a quello da cui fu colta quella dolce coppia 
di amanti francesi — il barone Plinval e la sua 
ganza Milka — dei quali ho letto che, per in- 
termezzo al loro tortoreggiamento, si divertirono 
a tirare dalla finestra del loro tenero nido di via 
Jacob a Parigi, una ventina di fucilate sui paci- 
fici viandanti — e poi per esercizio ginnastico 
fecero un salto mortale da quel terzo piano... 
senza accopparsi — un paese che stigmatlizza 
questi accessi come il nostro li ha stigmatizzati 
— scioglie da essi la propria responsabilità — e 
il suo elogio sta nella grande, penosa, disgustosa 
impressione che ne ha provato — con la quale 
mostrò che non vi è avvezzo, e non vuole avvez- 
zarvi 

Perchè deve proprio essere stato un caso di 
alcoolismo politico. 

Chi ha conosciuto in vita sua un po’da vicino 
degli alcoolizzati — e pur troppo io sono — caro 
Dottore — di quei tempi nei quali l’ alcoolismo 
letterario di Musset, diventato di moda, aveva 
fra noi degli imitatori cari, simpatici, pei bagliori 
del loro ingegno, e le doti del loro animo, che 
accoglievamo nei nostri salotti, convitavamo alle 
nostre mense — chi ne ha conosciuto di questi 
infelici che, passato il breve offuscamento della 
ragione, avevano vergogna di sè — sa come il loro 
organismo fosse ormai così saturo di alcool che ba- 


stava un bicchiere di Champagne o di Bordeaux, 
per portarli al delirio. 

Cosi deve essere accaduto al Cavallotti — il 
quale da qualche mese andava facendo degli sforzi 
immani per possibiliszarsi — (la parola non è di 
lingua corretta, ma è di assoluta attualità poli- 
tica, giornalistica e mondiale) — e ne era con- 
tento — era contento di trovarsi, anche in poli- 
tica come in letteratura, un uomo a modo, as- 
sestato, regolare... possibile in una parola — 
precisamente come qualcuno di quegli amici della 
scuola spiritista di Musset, dopo taluna delle 
più fiere ubbriacature, che lo abbrutivano, ritor— 
nava per qualche tempo un uomo di società, che 
curava, e custodiva la propria persona, che ci 
veniva davanti ben pettinato, ben vestito, garbato, 
azzimato, contento di trovarsi nelle buone com- 
pagnie, premuroso di mostrarsene pratico, con- 
tento di sè, confidando, in piena buona fede, 
agli amici il suo fermo proposito di resistere alle 
tentazioni vulgari del bicchierino, il suo voto ir- 
revocabile di restare astemio per tutto il resto 
della vita — voto e proposito ai quali una set- 
timana dopo mancava, solo che, per aiutare una 
digestione difficile — come diceva a giustificazione 
propria — accostasse le labbra ad un bicchierino 
di vergine ed ingenua chartreuse. 


— È precisamente così, gentile lettrice. — Il | 


bicchierino di chartreuse fu per Cavallotti la im- 
pertinenza dell'onorevole Brin — il quale si 
credette lecito di avere anche lui la curiosità 
— che aveva prima avuto il Cavallotti — di 
sapere qualche cosa sull'indirizzo della politica 
estera, avanti di fare i bagagli per le vacanze 
estive, onde non portarsi attorno il peso di quella 
incertezza sullo stomaco. — L'onorevole Cavallotti 
trovò che, dal momento che egli aveva rinunciato 
a questa curiosità, non dovesse essere permesso a 
nessun altro il nutrirla — e molto meno il volerla 
soddisfare — tanto più che, a di lui avviso, la di- 
scussione sulla politica estera deve essere esclu- 
siva prerogativa dei Comizi popolari — come la 
sua tutela è diritto di nascita dei radicali — e 
che visto che in questi, per volontà di Nico- 
tera quella discussione era interdetta, non doveva 
tollerarsi la temerità del Parlamento di sostituirsi 
ai Comizi. — A queste aberrazioni può condurre.... 
l’alcoolismo politico — quando la temperatura 
supera i 35 centigradi —— come in questi giorni. 

E così avvenne la grande esplosione parla- 
mentare di domenica — dopo di cui è un mi- 
racolo se non abbiamo avuto una abbondante 
pioggia refrigerante. Capisco il suo stupore. — 
Quasi quasi crede che il caldo mi abbia dato al 
cervello. — Si rassicuri. — Ho letto in uno dei 
tanti giornali che scorro per dovere del mio uf- 
ficio presso di lei — che un americano ha in- 
ventalo un mezzo semplicissimo per creare la 
pioggia artificiale a volontà: Innalzare in aria un 
allone enorme carico di materie esplodenti, e 
farlo, scoppiare tra le. nuvole. — Il pallone fu in- 
nalzato — e c'era dentro una mezza tonnellata di 


materia esplodente — precisamente la quantità che | 


quel grande filantropo del signor Maxim — V’in- 
ventore della nitroglicerina — spera di poter fra 
breve rovesciare sopra una ciltà, senza che alcuno 
possa accorgersi da qual parte di cielo gli piova 
questa nuova specie di manna moderna — e così, 
mercè la macchina volante a cui sta lavorand 
con la febbrile passione degli inventori, mutare la 
faccia del mondo. — Lo scoppio ci fu —e fu as- 
sordante.... — stiamo quindi aspettando la pioggia 
del buon senso e del patriottismo — invocata da 
quei due venerabili sacerdoti del patriottismo 
classico che sono il Cavalletto ed il Bovio — che 
purifichi l'atmosfera politica del nostro paese dai 
miasmi di pettegolezzi, di diffidenze, di intrighi 
da cui è inquinata. 

— Intanto; Dottore, nell'attesa di questa salu- 
tare purificazione dell’ atmosfera politica. co- 
minciamo noi a trarcene fuori e a rifugiarci in 
più spirabil' aere. 

Chi sa che intanto il furibondo e scamiciato 
pugilatore della Camera — dissipati i fumi del- 
l’alcoolismo politico — si rassetti le vesti scom- 
poste, si racconci i capelli scarmigliati, si lavi le 
mani del lottatore — si profumi di essenze ari- 
stocratiche — e ci torni davanti tutto lindo e 
inguantato con uno di quei suoi aggraziati boz- 
zetti, come il Sic vos non vobis o la Figlia di Jefte, 
nei quali non è possibile ravvisare il turbolento 
tribuno di domenica scorsa. 

. Giriamo insieme lo sguardo intorno a noi alla 
ricerca di un punto ombroso e fresco in cui 


ripararci da questa afosa caldura e dalle sue pe 
ricolose influenze — che arrivano al punto di cae- 
ciare a Francoforte quella giovine donna nella 
gabbia dell'orso bianco — a farsi sbranare al 
cospetto del pubblico — per la buona ragione 
che il custode dell’ orso si mostrava insensi! 
al di lei amore. — Che fosse gelosa dell’orso?. 
— Proviamoci, per cominciare, a fare una scorsa 
nel regno dell’arte 

— Dio buono! anche li, afa, caldura e, naturale 
conseguenza, la sfibrata svogliatezza, l’apata stan- 
chezza che rendono tutto di un colore — il colore 
del caldo — perchè il caldo ha il suo colore, 
come la nebbia. 

Se vi è stagione dell’anno in cui sia difficile 
tanto il leggere e pensare quanto il pensare e 
scrivere, è certo questa. — Il cervello subisce 
anch’ esso l’effetto del caldo — anch'esso è tardo, 
lento, sonnacchioso, dinoccolato — quindi, se 
fosse vera la teoria dei fisiologi che il pen- 
siero altro non è che la secrezione del cervello 
come la bile è la secrezione del fegato — conver- 
rebbe dire che una gran parte di quella secre- 
zione si sciolga nel sudore che ci infracidisce le 
membra. — Come vede — sono ancora sotto la im- 
pressione del libro del Mosso — il quale, dal più 
al meno, non vede, neppur lui, nel pensiero, 
come nel sentimento, che un fenomeno di mo- 
vimento molecolare — un effetto del movimento 
delle cellule cerebrali. — Meno male che un 
nostro dotto e brillante scrittore, il Negri! — il 
quale ha dedicato al libro del Mosso un articolo 
di pensatore e di filosofo — rivendica al pen- 
siero la sua alta origine, proclamando una grande 
verità — ed è questa: che *i fisiologi per quanto 
squisitissimi congegni si fabbrichino Mi l’er- 
gografo inventato dal Mosso che misura con esat- 
tezza il lavoro dei muscoli dell’uomo e le va- 
riazioni che, per effetto della fatica, possono suc- 
cedere durante il lavoro medesimo) per quanta 
analisi facciano, per quanti cervelli anatomizzino, 
per quante rane tormentino — non arriveranno 
mai a conoscere la natura del pensiero. — Il fi- 
siologo che vi riuscisse sarebbe un uomo uscito 
dai limiti della comunità. , ni 


— E dico meno male anch'io — perchè real- 
mente quando si è letto uno di questi libri della 
moderna fisiologia, ci sentiamo mutata la nostra 
natura — ci sentiamo non più esseri umani ma 
macchine — dalle quali non si può, nè si deve 
richiedere ed aspettare che la regolarità del mo- 
vimento. 

— Diceva dunque, gentile lettrice — che per quan- 
to abbia leggicchiato in questi giorni, così come 
il termometro ci consente — non ho proprio tro- 
vato nulla o quasi, su cui fermare la mia e la 
sua altenzione che si ribellano — appunto col 
libro del Mosso alla mano — ad ogni specie di 
fatica — perchè nella più lieve trovano uno di 
quegli esaurimenti che il Mosso chiama strapazzo 
del cervello, e definisce come il maltrattamento che 
subisce il cervello per un lavoro intellettuale 
superiore alle sue forze — da cui nasce quella 
necessità di riposo che Cavour in una sua lettera 
— con frase assai felice — chiama mettere il cer- 
vello a maggese, come un campo che si lascia sodo 
a riposare per seminarlo l’anno vegnente. 

Di uno di questi maltrattamenti e dei più biz- 
zarri — perchè si produce negli artisti non pel Ja- 
voro reale del pennello o dello scalpello, ma per 
la contemplazione intensa e continua dell’ ideale 
che hanno nella loro mente — il Mosso ci fa la 
storia — Ti producendo alcuni brani dei Ricordi 
biografici del celebre scultore Duprè. 

Ecco qui — veda a pag. 394. — Le leggo: 

“ Posi mano al gruppo della Pietà, e sebbene la novità 
del pensiero e l'armonia delle linee mi dessero Inogo a 
bene sperare per la riuscita di quel lavoro, pure la foga, 
con, cui incominciai a lavorare, la difficoltà nell’espres- 
sione del viso della Vergine, in contrasto colla divina 
quiete del morto Gesù, impossibile a rintracciare sui 
modelli, i quali il più delle volte sono la negazione di 
sì sublime espressione; tutto qnesto fece sì che la mia 
povera testa ne restò scossa, e cominciai a sent re 
dei rumori, che gradatamente crescendo di intensità, mi 
stordirono tanto che dovei cessare dal lavoro; e non 
potendo andare avanti, il pensiero della mia impotenza 
operò entro di me con tal forza, che mi cagionò ma- 
linconie e perdita del sonno, e avversione al cibo. Il 
mio buon amico, dottore Alberti, che mi curava, mi con- 
siglìò il riposo dal lavoro, e la distrazione. Ma quale 
distrazione se tutto m'annoiava? Io sentiva continua— 
mente giorno e notte intronato il capo da una romba 


1 Riprodurremo nel prossimo numero questo splen- 
dido articolo. (N. d. R.) 
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insistente noiosissima; e quel che è peggio, i suoni, i 
rumori, le voci più tenui mi erano insopportabili. Un 
cocchiere che schioccava la frusta mi metteva spavento, 
e ivo quando lo vedevo; in casa la mia povera 
moglie e le mie bambine erano costrette a parlarsi pia- 
nissimo, e qualche volta per cenni. 

“ Come ho detto, mi era tolto il sonno e ìl gusto del 
cibo, e andava dimagrando a vista; non poteva leggere 
due pagine di seguito: dello scrivere, neanche per s0- 
gno era da pensarvi; usciva di casa per fuggire la ma- 
linconia e camminava lungamente senza sapere dove 
andare ; la romba nel capo, e i rumori della strada mi 
torturavano ; se vedeva qualenno che mi conoscesse, lo 
cansava per non essere costretto alla solita molesta 
domanda del come mi sentissi; andava allo studio e la 
malinconia si cambiava in acuto dolore, vedendo i miei 
lavori, ai quali non poteva por mano, e mi sentiva 
stringere siffattamente il cuore che piangeva amarissi- 
mamente. 

“In questo stato non poteva durare, ed anche per 
Srila del medico risolsi di andare colla famiglia a 

fapoli. , 


Ad ogni modo, per quanto scarsa e grama, 
ecco qui la messe che, leggicchiando, razzolando 
di qua e di là, ho potuto raccogliere. 

Ho ricevuto proprio al momento in cui escivo 

di casa per venire a visitarla un libriccino che 
s'intitola molto orgogliosamente il Canzoniere 
lombardo. 
* È una raccolta di 9% canzoncine popolari nei 
varì dialetti di Lombardia, presentate al concorso 
aperto allo scopo — più lodevole che pratico — 
di creare la canzone popolare lombarda. 

Ebbi appena il tempo di sfogliarlo — ma non 
credo che questo concorso avrà migliore risultato 
di quello aperto per le canzonette romanesche — 
che si dovevano cantare a Roma nella tradizio- 
nale notte di San Giovanni. 


Non credo che una canzone veramente popolare 
si possa creare di sana pianta con un concorso 
in un paese, come il nostro, che non ne ha le tra- 
dizioni, anzi dirò la leggenda, le abitudini, l'istinto 
e l'ambiente. — Sicuro, anche l’ambiente! — La 
canzone popolare napoletana, la sola che abbia 
il vero carattere della popolarità, la comprendo 
sulle riviere di Mergellina, o nelle gazzarre di 
Piedigrotta — la comprendo con la cornice del 
mare, e del Vesuvio. — È per quella cornice 
ch’essa è nell’istinto del fopalino — il quale la 
canta per un intimo infrenabile bisogno di can- 
tarla. 

Non v'è canzone popolare se la vita del sen- 
timento non vi prevale — e non può pieralore 
nella canzone se non prevale nel popolo che la 
deve rendere popolare cantandola, e che non la 
canta se non sente in sè ciò ch’essa esprime. 


Per giudicare se una canzone abbia le doti ne- 
cessarîe per entrare nelle costumanze popolari 
non c'è che un giuri competente — un giurì che 
non sa nulla di musica, che non è in grado di 
leggere la partitura — ma che giudica come 
sente, come detta dentro — in un modo assai 
semplice e spiccio — cantando dovunque la can- 
zone preferita, senza sapere perchè la preferisce 
— senza rendersi conto che questo grande perchè 
è semplicemente questo: perchè gli suona nella 
memoria e nel cuore. 

Qui da noi non c'è nè la leggenda, nè la con- 
suetudine, nè l’ambiente per la canzone popolare. 
— Per crearla bisogna prima creare il popolo che 
la canti, che senta voglia, bisogno, di cantare qual- 
che cosa che non sia un'aria d'opera, storpiata 
e calunniata, o qualche strofaccia volgare e spesso 
indecente. si 

E tutto questo non si può certo creare con un 
concorso. 3 

Il popolo che ha l'istinto della canzone popo- 
lare si fa quasi sempre da sè la musica di quella 
che adotta — e l’adotta perchè risponde ad un 
sentimento che trova vivo nell'animo suo e che 
balza fuori al suono di certe parole — spesso fuor 
di misura e di rima — ma nelle quali quel sen- 
timento si riflette con irresistibile forza. 


Può darsi che fra le 94 canzonette del Canzo- 
niere Lombardo, il giurì competente trovi.le tre 
da premiare — e ne trovi anche una decina di 
fatte bene musicalmente — e di abbastanza ca- 
ratteristiche nelle parole — ma scommetterei che 
non ne udremo cantare neppur una per le no- 
stre vie dalle allegre comitive popolane, reduci a 
notte dalle escursioni estivamente domenicali 
extra monia. 


L’arte non riescirà mai a far violenza all’in- 


dole, alla natura del pubblico cui si rivolge — 
come non riescirà mai a snaturare sè stessa. 

È per questa ultima ragione che cadranno sem- 
pre l'un dopo l’altro tuttì i-tentativi fatti per in- 
trodurre il naturalismo nell'opera in musica — 
sia pure solo nell’apparato esterno, negli acces- 
sori, nel vestiario. 

Ed una prova l'abbiamo nella caduta all’Opéra 
Comique del Réve di Bruneau. 

Una delle grandi novità, una delle riforme 
moderne che il Bruneau credette di introdurre 
fu quella di vestire i suoi personaggi coi costumi 
contemporanei e naturalmente trovò un cri- 
tico — anzi più di uno — a sostenere che nel Réve 
i personaggi spastoiati dai soliti vestiari rococò 
e dalle solite mascherature, appunto perchè sono 
vestiti come gli uomini moderni, come essi palpi- 
tano di passione e di fede — e ad andare in estasi 
perchè finalmente anche sul teatro di musica il 
giovinotto dichiara il suo amore senza giusta- 
cuore e parrucca, e la casta fanciulla, la vergine 
innamorata vestita di percallo, cuce, fa il bucato 
e lo stira — precisamente come quando com- 
parvero i Tristt amori di Giacosa, ciò che mandò 
in visibilio la critica moderna, assai più della 
passione vera e profonda che palpita nel dramma 
— fu l'intervento della cuoca a fare i conti di 
casa, e quello della lavandaia a portare.il bucato. 

Ora io credo proprio che una delle cause alle 
quali il Réve deve la propria caduta fu appunto 
la stonatura stridente fra il convenzionalismo ine- 
vitabile — alto, poetico, finchè si vuole, ma con- 
venzione sempre — delle opere în musica, e il rea- 
lismo di queì costumi contemporanei, per quanto 
mitigato dal loro carattere locale. 

Basta vedere nella Illustration francese ripro- 
dotta la scena capitale del miracolo, per capaci- 
tarsene. 

La povera Angelica moribonda per amore è 
stesa sul suo letlicciuolo, tulta vestita di bianco. 
— Il vescovo Giovanni è entrato con un lungo 
corteo di popolani e di cittadini a portarle il 
viatico — egli, appressato il crocifisso alle smorte 
labbra della fanciulla, invoca il miracolo — quindi 
ripetendo il motto orgoglioso degli Hauteceur: 
Dieu le veut, je le veun — invoca il miracolo. 

La scena è commovente, la musica esprimerà, 
non ne dubito, la solennità del momento, l'estasi 
della fede — l'inno di riconoscenza e di lode al 
Santissimo — ma capisco anch’io ciò che fu os- 
servato da qualche giornale che quegli uomini 
in soprabito, colletto alto, cravatta fantasia, e pol- 
sini con gemelli, inginocchiati e salmodianti, di- 
struggono , col contrasto, la poesia mistica della 
situazione e dell’ambiente. 

Del resto il tentativo non è nuovo. L'idea del 
Bruneau è passata per la mente di Verdi quando 
venticinque anni or sono scrisse per la Fenice 
la Traviata. — Egli pure pensò che Violetta ed 
Alfredo erano due personaggi essenzialmente con- 
temporanei , e che quindi potevano, dovevano 
vestire come vestono tutti gli Alfredi e le Vio- 
lette della società moderna. 

Ma alle prove si accorse che le passioni mo- 
derne impersonate in quei due tipi moderni, as- 
sumendo per esprimerli il linguaggio musicale 
— che è fuori dal vero assoluto perchè nella 
vita reale nessuno ama, spasima. infuria, rac- 
conta cantando — non tolleravano il verismo degli 
accessorìî — e abbandonò le sue idee. 

Fra ‘coloro che vogliono adattare al dramma | 
lirico le formule e le forme del realismo, e Wagner | 
che non credeva conveniente tela alla estrinseca- | 


zione musicale che la leggenda — dico il vero, sto 
di preferenza con Wagner. I 
Eppure chi sa a quali aberrazioni di realismo | 
nelle opere nuove il fortunato successo della Ca- | 
valleria Rusticana — condurrà tutti coloro i quali, | 
fermandosi. alle. apparenze, non si accorgono che | 
quel successo ha le sue origini — specialmente | 
all’estero — in tutto ciò che c'è nell'argomento | 
di così caratteristicamente. locale da perdere le | 
parvenze del vero ‘assoluto. Î 
Veda un po’, gentile lettrice, in quali secche ci | 
ha spinto la corrente delle chiacchiere. — Gli è 
che la navicella della mia Conversazione ha dal 
caldo affaticante tali avarie che non è da mera- 
vigliarsi se accadono anche ad essa le comiche 
disgrazie accadute a due navi da guerra francesi 
mandate, l’una dopo l’altra, a proteggere i nazio- 
nali francesi durante la rivoluzione del Chili. 
La prima il Dubourdieu, vecchio incrociatore in 


legno, sotto il comando dell'ammiraglio Regnault 
de Premernil, appena in alto mare non potè an- 
dare più avanti — si fermò al Perù miglia e 
miglia lontano dal Chili — e il povero ammira- 
glio che non riesci a far muovere la sua nave. 
domandò un congedo e con tutto il suo stato mag- 
giore se ne ritornò in ferrovia — proprio come 
l'ammiraglio svizzero delle operette. — Si mandò 
sulla Dubourdieu un altro ammiraglio che riesce 
a rimetterla in mare — ma il vecchio bastimento 
s' impunta — e, fatte appena poche leghe, per un 
guasto alla macchina si arresta da capo — e deve 
rifugiarsi a San Francisco di California. 

Il ministro della marina ordinò allora per te- 
legrafo al Champlain che incrociava nelle acque 
della Nuova Caledonia, di accorrere surrogando 
il Dubourdieu in soccorso dei francesi nel Chili. 

Il Champlain si muove lentamente, come uno 
ch'è seccato di essere disturbato nei suoi «onesti 
riposi — ma appena mosso, urla in uno scoglio. 
fa acqua, e deve rifugiarsi ad Autkland nella 
Nuova Zelanda — per cui si potè dire che per 
soccorrere i propri nazionali al Chili la nazione 
francese ha spedito un bastimento in California, 
un altro nella Nuova Zelanda — ha fatto cor- 
rere per la ferrovia due ammiragli col loro stato 
maggiore, e ne ha immobilizzato un terzo — sempre 
col relativo stato maggiore, non escluso l’elemo- 
siniere — a mille duecento miglia dal luogo ove era 
ansiosamente atteso, e frettolosamente spedito. 

. Che grasse risate ne avrebbe fatto il giorna- 
lismo francese, se queste disgrazie fossero capitate 
alla nostra marina! : 

Da noi, invece, è un gran che se ho scovato 
per caso la sua luminosa storia in un cantuccio 
di un giornate italiano — e se la racconto a lei 
per ispiegarle come possa oggi accadere anche 
a questo sdruscito incrociatore nelle acque della 
attualità, che io ho l’onore di comandare — di 
dover fermarsi, per mancanza di fiato.... a mille 
miglia lontano dal sito dove intendeva di arri- 
vare — e se anch'io faccio la magra figura del- 
l'ammiraglio svizzero che compì in ferrovia il 
suo viaggio di navigazione intorno al mondo del- 
l'attualità — e se riassumo la cronaca, la critica, 
la diagnosi, l’analisi della settimana rovescian- 
domi nella poltrona, tergendomi il sudore dalla 
fronte ed esclamando: Au/f! che caldo! 

* 1° Inglio. 


Doctor Veritas. 
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Il libro di Carlo Peters è un'opera di viaggio di primis. 
simo ordine; esso reca al geografo i primi schiarimenti 
sui fiumi e sulle condizioni geologiche del Tana superiore, 
sull’altipiano del monte gigantesco Kenia sempre coperto 
di neve col suo incanto tutto particolare, sulle regioni 
del lago Vittoria e sul tanto nominato regno d'Uganda 
colla sua storia di mille anni ed i suoi antichissimi rap- 
porti colla civiltà dell'antico Egitto: e sarà certamente 
del massimo interesse geografico il leggere la critica sulla 
teoria di Stanley intorno alla Montagna della luna e sulla 
sua scoperta del Ruwenzori. — La narrazione di tante 
cose nuove e inaspettate nel campo geografico.e etnografico 
e la descrizione plastica dei paesi e dei popoli dell’Africa 


| orientale, sono fatte dal Peters con grande acume e chia- 


rezza, associandole anche ad un esame diligente e com- 
petente della politica coloniale degli Stati europei. Perciò 
al suo libro si potè dare a ragione e sotto tutti i rispetti 
questo titolo: Un po' più di Iuce sull' Africa tenebrosa. 


Un volume di 580 pagine in-S, riccamente illustrato 
da 32 tavole fuori testo e 80° disegni intentalati, dal 
ritratto dell'autore e da un1 grande carta a colori. 


Lire 12,50. 
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MARCO, IL GLORIOSO LEONE. 


Tra i molteplici oggetti di alto valore storico 
e artistico che costituiscono il patrimonio dell’ I- 
talia nostra, occupa indubbiamente uno dei primi 
posti il curioso leone che riproduciamo in questo 
numero: curioso per le origini sue, per la forma 
e per le vicende delle quali fu testimonio. 

Occorre appena accennare ch’esso trionfa a Ve- 
nezia, dall’alto d'una colonna nella piazzetta di 
San Marco, con lo sguarîlo rivolto a quel mare 
donde vennero alle lagune, insieme alla gloria 
e alle ricchezze, i bei marmi orientali, i mosaici, 
le statue decoranti con signorile grandezza, i 
palazzi del Canal Grande. Da tre mesi, ve- 
ramente, esso non trionfa più, racchiuso com’ è 
in un magazzino, al buio, ma fra breve risor- 
gerà anche più fiero di prima. E sarà la fie- 
rezza delle cose rese capaci di sfidare il futuro, 
senza tema che il tempo abbia a recar loro nuovo 
oltraggio. 

Poco addietro, invece, ogni colpo di vento faceva 
trepidar quasi il caratteristici quadrupede, e le 
signore raccolte a consueto passeggio sul Molo, 
le quali sapevano come la coda o qualche altro 
pezzo del corpo della fiera potesse colpirle da un 
momento all’altro. 

È bensi vero che pei Veneziani il leone alato 
è simbolo santo di virtù, di valore, di audacie, 
di saggezza forse senza esempio nelle età di mezzo, 
ma come pretendere che la riverenza al 
e il patriottismo arrivino fino a lasciarsi 
addosso qualche quintale di bronzo, per quanto 
glorioso? Perciò il Governo, cui premono i con- 
tribuenti yivi per alleggerirli nelle tasche, ordinò 
che il leone venisse restaurato così da non pre- 
sentare più pericolo pei passeggiatori del bel 
San Marco. Circondata la colonna da apposite ar- 
mature, il 9 marzo scorso la mostruosa bestia scen- 
deva a terra senza bisogno di battere le ali, e 
dopo un mese di esposizione all’aperto nel cortile 
del Palazzo Ducale, perchè le donnette e i bam- 
bini accorrenti in processione a vederla potessero 
esprimere l’alta loro meraviglia, venne chiusa a 
chiave in un magazzino in attesa delle “supe- 
riori disposizioni. 

La baldoria di quei giorni nel sontuoso cortile 
veneziano! A 

Il popolino entrava a ondate dalle porte della 
Carta e del Frumento, e come scorgeva la indo- 
mita fiera tant'alta su gli uomini, scoppiava a 
ridere e a chiamarla per nome. Rideva, sicuro, 
perchè non riesciva a persuadersi che quel be- 
stione, lungo cinque metri dalla testa all’ estre- 
mità della coda, e pesante oltre trenta quintali, 
fosse proprio il leoncino visto ogni giorno, ogni 
ora, per quattro o cinque secoli, sopra una delle 
colonne del Molo. Lassù sembrava tutt'al più un 
cane di Terranova, mentre a terra pareva un ele- 
fante, con molta dignità di coda. Quanto al nome 
di Marco, esso è il risultato di un'astrazione più 
presto che di una tradizione. Le colonne della 
piazzetta, è noto, sono due, sorgenti a breve di- 
stanza l’una dall'altra. Da quella più vicina alla 
geniale libreria Sansoviniana — ridotta a pa- 
lazzo reale ed ora occupata dai duchi di Genova 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia 
Maroa di fabbrica depositata. 

“ Ridons, mirabilmente ai capelli 
S bianchi il loro primitivo colore 
nero, castagno, biondo. Impedisca 
la caduta, promuove la cresciuta 
8 dà loro la forza e bellezza della 

gioventù. 

Toglie Ia forfora e tutte le im- 
purità che possono essere si 
testa, ed è da tutti preferito per 
la sua efficacia garantita da mol- 
tissimi certificati e pei vantaggi 

= di sua facile applicazione. - Bot- 

tiglia L. = più cent. 50 se per posta - 4 bottiglie L, 11 
franche di porto. 

Diffid: dalle falsificazioni, esigere la presente 
marca depositata. È 

008) 00 CHIMICO SOVRANO. — Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, MI 
castagno o nero perfetto. Non macchia la pelle, ha pro 
fumo aggradevole, è innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi, 
Costa L. 25, viù cent. 50 se per posta. 

VERA AOQUA CELESTE AFRICANA per tingere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba è 
i. = Lo iù cent. 50 se per posta. 
preparatore A. GRASSI Chimico Farma- 


ogiti: MILANO, A. Manzoni e C., Usellini e 0., 
ermenn, Tosi Quirino e/dai principali farmacisti, 
parrucchieri è profumieri d'Italia. 


— sorge la statua dell’antico patrono di Venezia, 
San Teodoro, nell'atto di calpestare il coccodrillo, 
scultura dell’infanzia dell’arte; nell’altra, invece, 
presso il palazzo ducale, posa il leone, che è l’at- 
tributo di San Marco: il secondo glorioso patrono 
delle lagune. Il popolo però, nella confidenza del 
dialetto goldoniano, cominciò a chiamare Todaro 
il primo e Marco l’altro, sopprimendo la santità 
ad entrambi, ed elevando l’altributo dell’Evan- 
gelista a dignità di persona. Così avvenne che 
al leone bisantino restasse il nome di Marco, 
semplicemente; e Marco lo chiamano ancora a 
Venezia, con la famigliarità che è fra gli esseri 
destinati in ogni tempo a gioire e a soffrire in- 
sieme. 

Alle vicende del popolo veneziano, mai infatti 
Marco rimase estraneo. Non potendo fraterniz- 
zare materialmente con lui causa la elevata sua 
posizione e la bronzea immobilità, il popolo si 
accontentò di chiamarlo a testimonio delle sue 
azioni, benedicendolo nei giorni lieti e invocan- 
dolo nei giorni tristi. Marco è il simbolo, l'im- 
magine d'ogni valore, è il grido, il motto, la pa- 
rola d'ordine, l’idealità di cui la mente abbisogna. 

Durante il dominio straniero, Marco incuorava 
i Veneziani alla riscossa. I suoi epigrammi erano 
marchi di fuoco per gli oppressori o canzonature 
atroci. E celebre quello che ricorda i governi suc- 
cedutisi in breve tempo fra le lagune: il veneto, 
il francese e l’austriaco: 

Quando Marco comandava — si pranzava e si cenava. 
Quando il Gallo comandò — si pranzò, non si cenò. 
Con la Casa di Lorena — non si pranza e non si cena. 


E.l’altro di quarantottesca memoria: 
Quando Marco alza la coa — tute le bestie sbassa la s0a. 


Le bestie, si capisce, erano i poveri croati man- 
dati nella vigna a far da pali. 
» 


Ma quale età avrà ora Marco? Nessuno potrebbe 
dirlo con certezza; neppure l’architetto-Boni, man- 
dato testè a Venezia dal ministro d’istruzione per 
assistere a un esperimento di restauro del cavat- 
teristico leone. Le cronache in proposito o man- 
cano del Lutto o sono così incomplete da equiva- 
lere all’assenza. È positivo soltanto che la colonna 
destinata a sorreggerlo venne da un’isola del- 
l’Arcipelago sette secoli addietro. Vuolsi, anzi, fos 
sero tre le colonne, tolte da altrettanti templi di 
ordine corintio, ma una sarebbe andata perduta 
nel condurla a terra. Le altre due rimasero sdra- 
iale parecchio tempo, o per difficoltà di mezzi 
meccanici o per scarsezza di mezzi finanziarì. Fu 
il,doge Ziani che nel 1173 dispose esse venissero 
elevate dove ancora si trovano. Secondo una tra- 
dizione, che il Selvatico erede inverosimile, lo 
Ziani avrebbe bandito una grida, promettendo 
qualsiasi premio a chi fosse stato capace della 
loro elevazione. Il merito spetterebbe a un “ Ni- 
colò Barattiere di Lombardia; il quale è fama 
ottenesse il privilegio di tener banco di giuochi, 
altrove proibiti, fra lo spazio alle colonne inter- 
posto. ,, Codesto Barattiere sarebbe adunque.... un 
volgare predecessore del bravo signor Blanc! Ai 
due fusti di granito orientale, uno rossiccio e 
l’altro cinerino, alti metri dodici, furono aggiunte 
delle basì “atliche nel motivo e portanti negli 
angoli del plinto gruppi, adesso malconci, che 
però lasciano ancora scorgere il pensiero di ri- 
cordare i mestieri più usati e più popolari di Ve- 
nezia ,,e dei capitelli bisantini di sezione quadrata. 

Completate così, esse però non servivano a nulla, 
se non a far pensare.... alla forca. Infatti, du- 
rante il dogado di Andrea Gritti, si tolse al 
Baraltiere la turpe concessione del giuoco, e si 
abbatterono le botteghe di legno costrutte attorno 
alle due colonne, destinando quel luogo alle ese- 
cuzioni capitali. Impiccati fra due colonne di chissà 
quali suntuosi templi orientali, via, poteva parer 
un onore! E la gente accorreva anche allora nu- 
merosissima alla “ festa ,,, tanto che rimase nel 
dialetto il funebre augurio di essere picai fra 
Marco e Todaro! » 

Ma i cronisti, che s'occupano dei due fusti gra- 
nitici, non accennano al leone nè al San Teodoro 
loro sovrapposti; segno evidente che la sovrap- 
preizione avvenne più tardi. Forse Marco passò 
lassù a vigilare la laguna nel decimoquarto o 
decimoquinto secolo, dopo una serie di trasfor- 
mazioni che lo avranno profondamente stupito. 
Perchè si può dubitare persino ch’esso sia nato 
leone: e non è certo che in origine fosse il leone 
simbolico dell’aristocratica Venezia. Ruskin lo chia 


mò “il leone alato dalle penne' spennacchiate ,, 
ma il muso è veramente tanto poco leonino da pa— 
rere il prodotto di un mostruoso connubio. Co- 
munque, è evidente che di originale non v'è più 
se non la testa e la criniera, il principio delle 
zampe anteriori e parte del ventre. il resto es- 
sendo stato fuso nel 181%. 


E qui giova ricordare che fra la caduta del 
governo di Venezia nel 12 maggio 1797 4 per in- 
contrare i desideri del generale Bonaparte ,, e il 
trattato di Campoformio che vendeva la città al- 
l’Austria, i Francesi asportavano dalle lagune 
molte memorie preziose, tra le quali i quattro 
leoni dorati del tempio bisantino, e Marco, anche 
Marco, quasi la sna posizione a quindici metri 
dal suolo non dovesse proteggerlo dalla rapina. 
E quelli e questo viaggiarono per Parigi, con 
molto SUDO del popolino, il quale non riesciva 
a persuadersi come Marco potesse diventare cit- 
tadino francese! Una incisione dell’epoca, che ho 
visto a Parigi, fa fede che i quattro cavalli — 
già condotti dall'arco di Nerone a Roma all’Ip- 
poctana di Costantinopoli, e di costà tolti alla 
lor volta dai Veneziani capitanati da Enrico Dan- 
dolo — passavano subito a decorare l'arco del 
Carrosello, mentre è assodato che Marco non ab- 
bandonò mai la cassa dentro cui aveva viaggiato. 
Nel 1815 Francesco I restituiva a Venezia gli uni 
e l’altro, ma Marco tornava conciato per le feste: 
ridotto, cioè, in quarantotto pezzi! 

Incaricato lo scultore Ferrari di accomodare i 
resti del povero leone, esso rifondeva molta parte 
del corpo e degli arti, specialmente posteriori, adat- 
tando gli altri pezzi originali sovra una intelaia- 
tura di ferro celata nel ventre della bestia. E 
quella maledetta intelaiatura fu origine di grossi 
guai. Ossidatasi col tempo, non offriva più presa 
sicura alle saldature e sconnetteva il simbolico 
leone al punto da temere per la sicurezza dei 
cercatori di ali sul Molo veneziano, — d’onde 
la necessità di un nuovo ristauro radicale. 

A compierlo, era stato mandato apposta, da Roma 
a Venezia, uno specialista, il Ravelli, ma intanto 
giungeva al ministero qualche saggio di saldatura 
del bronzo secondo un nuovo sistema di due ca- 
pitecnici dell'Arsenale veneziano. Il governo no- 
minò allora una commissione, naturalmente: si 
ordinarono degli esperimenti e si accesero delle 

olemiche, le quali durano ancora, con poco di- 
letto di Marco, costretto ad attendere le decisioni 
superiori in un magazzino senza sole. E per lui, 
avvezzo a prenderne tanto del sole da cento e 
cento anni, il sacrifizio deve essere rilevante. 

Resterà però sempre la curiosità di sapere dove 
e quando Marco sia venuto all’arte con quel muso 
e con quelli occhiacci di vetro opaco; a quale 
funzione utile o decorativa abbia primamente ser- 
vito; come sia giunto fra le lagune; chi abbia 
pensato ad accrescergli il corpo aggiungendovi la 
superba coda, le ali e sotto le zampe anteriori il 
Vangelo perchè diventasse il simbolo caro di Ve- 
nezia repubblicana. La splendida patina verde- 
oliva che ricopre la testa, tanto caratteristica nella 
modellazione ed eccellente nella fusione, dovrebbe 
farla rimontare almeno al trecento. 

Intanto è da augurare che il ministero si ri- 
solva ad ordinare i necessari restauri, affinchè il 
leone bisantino, così prezioso per la sua impor- 
tanza storica, araldica e liturgica, abbia a tornar 
presto sovra la colonna del suo San Marco: te- 
stimonio di grandezze tramontate, pur troppo, per 
sempre. 

A. CENTELLI. 


LE NOSTRE INCISIONI 


LA SEDUTA TEMPESTOSA ALLA CAMERA. 


Anche all’estero ebbe eco la burrascosa seduta che si 
tenne alla Camera dei deputati il 27 giugno, e ch'ebbe 
poi, il giorno dopo, la graziosa coda che sappiamo!... 
Riassumiamo l'andamento di quella seduta: 

Sono le ore quattro e tre quarti. Le tribune rigur- 
gitano. Ci sono i ministri Luzzatti, Rudinì, Chimirri, 
Pellonx, Saint-Bon. Il silenzio è religioso. Il presi- 
dente Biancheri legge un' interpellanza dell'on. Ca- 
vallotti ed altri al presidente del Consiglio, ministro 
degli esteri circa le informazioni sui rapporti: anglo- 
italiani testè discussi nella Camera inglese e le altre 
diffuse nella stampa in ordine al rinnovamento delli 
triplice alleanza. Ma l'on. Cavallotti, che, come il Ipo 
dei Lombardi alla prima crociata del Grossi, odora il 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vento infilo, prevedendo che la Camera voterebbe, in- 
vece, quasi unanime, nn ordine già bell'e preparato 
del Baccelli, che approva l' indirizzo della politica 
estera, ritira con una frase scherzosa l'interpellanza. 


Ma ecco il presidente Biancheri annunciare, fra la 
sorpresa di molti, che una interpellanza del Brin sulla 
politica estera era giunta al banco presidenziale. Allora, 
fra i rumori dell'estrema sinistra, il Cavallotti investe 
il ministero dicendo che non doveva ricorrere a simili 

lenti. appena l'on. Brin comincia il suo discorso, 
Cavallotti si alza e, interrompendo, tende la mano 
verso il presidente gridando. siccome il Brin se- 
guita e il Biaucheri non risponde, l’on. Cavallotti si fa di 
fuoco, L'Imbriani e altri dell’ estrema sinistra battono i 
pugni, urlano e strepitano. La destra reagisce con urli 
assordanti: non si sente più nulla. Il presidente scam- 
panella, cercando di ridurre l'assemblea alla calma: ma 
invano. Il baccano è enorme, generale. 

Il Biancheri se ne sta ritto, immobile sul suo seggio 
aspettando che la tempesta passi. Invece questa si fa 
sempre più grave. Frattanto giunge trafelato Nicotera. Il 
Cavallotti, fuori di sè, seguita a parlare col braccio teso. 
È adiratissimo : non si odono le sue parole. L'Imbriani 
ealtri dell'estrema sinistra fanno altrettanto. Il tumulto 
assume tali proporzioni, che il Biancheri non tenta nem- 
meno più di scampanellare, mentre i ministri, pallidi, as- 
sistono alla scena disgustosissima. 

Siccome la Camera reagisce specialmente a Destra 
contro il Cavallotti, questi fa per scagliarsi contro i de- 
putati che più urlano contro di lui: ma è trattenuto da 
Canzio e Barzilai. L'Imbriani urla al presidente : — “ An- 
che voi fate da compare !, L’uragano ha raggiunto il suo 
massimo. Tutti sono esasperati. Tutta la Sinistra è in 
piedi e scaglia invettive contro la Destra. Quésta per 
un poco tace. E allora lImbriani furioso scaglia im- 
properii. Le passioni sono talmente scatenate da tutte 
le puro e gli animi sono così riscaldati, che anche nelle 
tribune si tumultua. 

Finalmente, dopo più di mezz'ora di rano, alle 
5,10 il Presidente, che finora era rimasto quieto aspet- 
tando invano che i deputati si calmassero, si copre e ab- 
bandona l'aula. 

Allora scoppia un applauso da tutte le parti della 
Camera, L'Imbriani è quello che applande di più. 

Durante la sospensione della seduta, l’agitazione non 
scema, I ministri sono circondati. C'è scambio di vivaci 
parole. Finalmente, ricondotta la calma, alle ore 6 e un 
quarto, dopo più d'un'ora di sospensiva, il Biancheri 
ritorna, seguito da lungo stuolo di deputati. Tutti ri- 
prendono i loro posti. 

Appena il Biancheri è ritornato, molti deputati entrano 
rumorosamente, affannosamente nell’ aula riempiendola 
in un momento. 

ll presidente si giustifica; la discussione si riscalda 
di nuovo, lo scandalo riprende; Brin, che ritenta di 
parlare sulla sua interpellanza, è riassalito dall'estrema 
sinistra con una violenza inaudita: alcuni miagolano, 
urlano, gracidano come rane, altri suonano colla bocca 
la trombetta. Il presidente si persuade che ogni sforzo 
per far rientrare tutti nella calma è inutile, e, preso 
per la seconda volta il cappello, leva la seduta risalendo 
precipitosamente i gradini dell'aula. Così interrompe 
l'incidente tempestoso che non dà certo agli elettori la 
più nobile idea della nuova Camera, e lascia i deputati tut- 
tora agitati, vociferanti e immemori del pranzo. Sono le 7. 

Il nostro disegno rappresenta il momento in cui s'ap- 
plaude al Biancheri mentre accenna a troncar la seduta. 

Le scenaccie, avvenute nella Camera il giorno dopo, 
per lo stesso motivo, non meritano illustrazioni arti- 
stiche!... Dopo le colluttazioni (prima d'allora mai viste), 
il venerando Cavalletto , il Bovio e il Biancheri pro- 
nunciarono alte parole patriotiche; e i conflitti allora 
furono sedati e la pace fu suggellata cogli abbracci 
fraterni, speriamo per sempre! 


* 


ALL'ESPOSIZIONE DEI GIOCATTOLI A MILANO. 


ST È incredibile il favore col quale è accolta 1° Esposi- 
zione dei giocattoli a Milano. Vi sono giorni nei quali 
i visitatori ammontano alla bella cifra di 13 000, e più. 
I sottoscrittori a fondo redimibile, se lo vedranno ri 
tornare redento tutto quanto, il fondo, se non ci sarà 
anche un guadagno!,.. 

La parte più importante dell Esposizione è l’ igiene 
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infantile e tutta la mostra che si riferisce all’educa- | 


zione e istruzione dei fanciulli, specialmente poveri e 
derelitti. In questa parte si ammirano veramente» no- 
tevoli progressi; si ammirano i miracoli della carità. 
Li ammirò anche S. M. la Regina che, nella mattina 
del 30 giugno, si recò a visitare l'esposizione. 

La parte più amena, invece, sono sempre i giardini. 
Giorno e sera, per quelle aiuole improvvisate, si aggi- 
rano e pavoneggiano numerose signore e saltano i bam- 
bini. Questi, oltre i balli a suon di banda, hanno i di- 
vertimenti dell'altalena, i giuochi alle sbarre, alle pa- 
rallele: tutti gli attrezzi ginnastici sono messi a di- 
sposizione della nuova generazione che, si spera, cre- 
scerà forte è sana. Un nostro disegno,’ eseguito sulle 
nostre fotografie istantanee , rende nu gruppo di vispi 
fanciulli appunto nel riparto ginnastico stabilito nel 
giardino disegnato dall'architetto Allemagna. 


ma per le montagne e sale e poi ritorna sul sno cam- 
mino solo per forza d'inerzia. Con soli 30 centesimi ogni 
donnina può prendersi il lusso di provare una quantità 
d’emozioni : la caduta a precipizio e la salita immediata, 
il timore del pericolo e la gioia di sapersi salva in un 
tratto. Quasi tutte le signore e signorine, a metà della 
corsa, ch'è veloce veramente, gridano come aquile, 
impaurite. Ma ben presto ridono e discendono. — Un 
altro nostro disegno rappresenta la scala per la quale 
gli amatori salgono alla piccola stazione di legno delle 
legnose Montagne. 

Fu ottimo pensiero mettere a disposizione dei fan- 
ciulli i cavallini vivi ma non pericolosi, e i miti lanuti 
lama. Nelle carrozzelle, tirate da questi animali, si ve- 
dono spesso bellissime testine ricciute di fanciulli beati di 
farsi scarrozzare pei viali. E neppur questi furono trascu- 
rati dalla nostra macchina fotografica, che colse pure 
il padiglione del caffè-teatro e un altro punto del giar- 
dino ove, su mn piccolo palcoscenico, possono strillare 
a loro beneplacito le divette dalle gonnelle corte e dalle 
guancie di minio. 


* 
ALL'ESPOSIZIONE DI BRERA. 


La vanpemnmaraioe, quadro di Bartolomeo Giuliano. 
— Ne abbiamo parlato nel numero del 17 maggio, se- 
gualandolo fra i primissimi dei quadri esposti al piano 
superiore; e oggi ve ne presentiamo il disegno. 

Il soggetto non ha bisogno di schiarimenti: La ven- 
demmiatrice è felice di trovarsi immersa nel verde della 
vigna e nella luce del sole che dove può passare tra i 
pampini attraverso il fogliame, depone baci infiammati 
di raggi sfolgoranti sulle carni, sulle vesti, sui capelli 
della bella contadina e sui grappoli d'uva deposti nei 
panieri. 

La luce, la giovinezza che è pure Iuce, la sanità 
sempre luce sono i temi consueti del valoroso Giuliano. 
Una volta sola forse ha deviato da questa sna norma 
d'ispirazione, trattando il tema malinconico d'una tra- 
viata che torna malata e afflitta alla casa paterna. 

Un altro quadro del Giuliano, pure adesso esposto a 
Brera, rappresenta la famiglia di un giovane pescatore 
ligure. 

Una barchetta contiene il pescatore, la giovine mo- 
glie, un bimbo e un poppante. L'uomo getta le reti, la 
moglie giovane e fresca move i remi lentamente; la 
scena è appiè di nna scogliera. Le tinte brune delle 
roccie, l'azzurro del cielo, le fiamme del sole lucente si 
specchiano a chiazze scintillanti, cangianti e instabili 
a piè eattorno della barca. È nna scena graziosa e piena 
di vita. 

Il signor Gump di San Francisco , lo stesso che ha 
comperato la fioraia del Pennasilico, ha acquistati i due 
ammirati e ammirabili quadri del bravo Giuliano. 

® 
CORSE AL GALOPPO A KEREN. 


Il 6 giugno a Keren, e precisamente nel lato occi- 
dentale della conca di Keren sulla strada di Kassala, 
ebbero luogo brillanti corse militari al galoppo. Nulla 
di più caratteristico, nulla di più pittoresco. Alcune 
corse erano di cavalli abissini ed egiziani pieni di agi- 
lità, di foco; erano montati da ufficiali italiani. Una 
corsa fu per gli indigeni dello squadrone di Keren con 
cavalli egiziani. 

Vi furono pure corse esclusivamente per notabili abis- 
sini. Vi prese parte il barambaras Menelik, figlio di 
Degiac Sabatu, che arrivò secondo nella settima corsa. 
La commissione d'inchiesta per la Colonia Eritrea as- 
sisteva allo spettacolo da un palco apposta eretto. 

Il tenente signor Carlo Gastaldi ci favorisce una foto- 
grafia presa sul luogo, in un momento delle corse; e 
sulla sua fotografia, l’egregio nostro Amato, fece un bel 
disegno fedele, che pubblichiamo e che rappresenta ap- 
punto il palco dal quale la Commissione d'inchiesta as- 
sisteva ai galoppi, alle gare, Si vede il tenente. signor 
Vitta, che presenta i cavalli abissini partenti alla regia 
Commissione. 


* 
LA PARTENZA DEL “TAPPETO ,, PER LA MECCA, 


Anche quest’ inno, al Cairo, ebbe luogo questa festa 
pomposa e caratteristica, che si chiama la Partenza del 


Tappeto per la Mecca. La solennità era fissata per sabato, 
27 giugno, A illustrare le nostre incisioni (fatte sulle fo 
tografie dei preparativi spediteci colla solita solerzia dal 
Cairo dall’ ottimo avvocato Baccelli), ecco una lettera 
d'un altro nostro corrispondente egiziano, l’egregio av- 
vocato Bonola, che assistè già più volte alla solennità 
spettacolosa e invariabile. La pubblichiamo co’ suoi iu- 
teressanti particolari : 

“È questa una delle funzioni più solenni pel mondo 
mussulmano nella capitale dell’ Egitto: vi interviene 
sempre il Vicerè, se trovasi al Cairo. Sotto un ricco 
padiglione nella grande piazza di Rumelia, ai piedi della 
cittadella, sta S. A. circondato dai ministri, dagli alti 
funzionari, dagli ulema, dalle notabilità forestiere ed 
indigene, e davanti a lui si forma e sfila il corteggio com- 
posto di soldati d'ogni arma, corporazioni religiose, san- 
toni che mangiano vetri e serpenti, giocolieri che fanno 
prove di agilità fra spade taglienti, guardie, gendarmi 
ed una infinità di popolo con pifferi e tamburi. Un tap- 
peto (il famoso Zuppeto!) è collocato entro un ricco bal- 
dacchino e posto sul cammello, sacro ed è seguito da un 
altro cammello su cui sta il Santone privilegiato , se- 
minndo, che conta tanti viaggi alla Mecea sotto la sferza 
del sole, quanti anni ha, 


Il Tappeto è invariabilmente spedito ogni anno dal- 
l'Egitto ed è destinato a coprire la Kaaba, il picco!o 
tempio quadrangolare, attribuito ad Abramo è che tro- 
vas nel centro della Moschea della Mecca. È un im- 
menso velario di seta nera, ricamato da iscrizioni în 
oro, versetti del Corano, e costa 110/000 franchi circa. 
Anche la spedizione e la carovana ed i tributi costano 
discretamente all’erario egiziano, perchè oltrepassano 
nell'insieme il milione. Infatti le truppe che accompa- 
gnano il ‘l'appeto ricevono circa 50000 franchi: 80,000 
franchi si pagano ai beduini perchè non molestino la 
carovana; 15,000 %franchi per ciascuno ai Scerittì di Mecca 
e Medina; mezzo milione è speso in granò pei poveri 
delle due ‘sante città, 1600 franchi in candele e lampade 
per le due moschee, 30,000 franchi în gratificazioni al 
conduttore della carovana, a colui che porta il gruppo 
sacro, ecc. ” 


Dietro proposta di Sadik Pascià, il governo ha deciso 
di spedire d'ora innanzi il Tappeto per ferrovia a Suez 
e di là in battello a vapore a Gedda. Così non vedremo 
più la pittoresca carovana formarsi al lago dei pelle- 
grini ed allungarsi come un sterminato serpente nel 
deserto sconfinato e lungo la via faticosa del deserto 
orientale d'Egitto da Cairo a Suez, da Suez per la pe- 
nisola Sinaitica al golfo d'Akaba e giù per la costa ara- 
bica sino alla città santa: le ossa dei buricchi e dei cam- 
melli ed i tumuli numerosi non segneranno più le vit-. 
time del durissimo cammino. Sarà tanta poesia e tanto 
color locale di meno, ma tanto di guadagnato per la ci- 
viltà e per l'umanità. Anche il governo egiziano ci gua- 
dagna un'economia di 60,000 franchi. 


F. Boxota. 
NOTERELLE. 
Un nimrarro DEL Tiziano. — La duchessa Eugenia 


Litta Bolognini ha donato alla Pinacoteca di Brera un 
ritratto di Tiziano, di autenticità indiscutibile, e che 
porta la firma. È il ritratto d'un Porcia. Prima d' es- 
sere collocato a posto, viene ristaurato. Per il ristauro, 
venne scelto il pittore Cavenaghi di Milano. 


Una seritta sotto il quadro dovrà recare le seguenti 
parole : “ Dono della duchessa Eugenia Litta in memoria 
del figlio Alfonso , che moriva appunto in questi giorni 
a Monza, poco dopo il padre, il Duca Giulio Litta. 


Quanai pi WarreAv È DI Meissosmer. — A ub' asta 
pubblica tenuta a Londra, vennero venduti due quadri 
di Watteau. Uno, intitolato: Occupazione secondo l'età, 
fa aggiudicato a lord Seymonr per 137,000 franchi; 
l’altro col titolo: L'accordo perfetto, fa acquistato dal 
signor Wertheimer per 92,000 franchi. Il primo di que- 
sti quadri è di piccolissime dimensioni: 35 centimetri 
per 40. — Alla stessa vendita figuravano due studî di 
Meissonier, che furono venduti l’uno per 27,000 franchi, 
l’altro per 25,000. 


Esrosizione roroGRAFICA A Venezia. — A Venezia, 
dove quest'estate si godrà una lunga serie di feste, st 
è pensato a una Esposizione nazionale fra dilettanti di 
fotografia e di apparecchiatori di materiale fotografico. 
La mostra, che ha luogo precisamente al Lido, si 
chiuderà all'ultimo di questo mese. Istantanee d'ogni 
formato e dimensione; ritratti e gruppi; ingrandimenti; 
paesaggi e marine; riproduzioni d'ogni formato; posi: 
tive in porcellana; fototipie, eliotipie e altre applicazioni 
della fotografia; materiale fotografico,... ecco il program- 
ma della mostra. I premi consisteranno in medaglie 
e in diplomi di merito e di benemerenza. 


A Venezia, alla presenza dei Reali, mentre 'I- 
Lustrazione Traiana si distribuisce, ha luogo so- 
lennemente il varo d’un nuovo colosso dei mari: 
“ Sicilia.,, Nel numero 21 del primò #emestre, 
ne abbiamo pubblicato la descrizione e il disegno: 
riparleremo della festa veneziana, della festa 
della nostra marina. 


LA BELLA GRAZIANA 


ROMANZO DI 
ANTON GIULIO BARRILI 


Illustrazioni di OSVALDO TOFANI. 
XVIII (continuazione). 


I commensali poto badavano a lui sul principio 
del pranzo; niente gli badarono sulla fine. Quando 
si è in molti a discorrere, il silenzio di uno non 
guasta, e ciò che non guasta non è altrimenti os- 
servato. Ma quell’uno, che tace e soffre, ha dalla 
allegrezza e dal chiacchiericcio dei molti un con- 
tinuo martellamento al cervello. Il pranzo fini, 
come Dio volle, e Ascanio sperò di sottrarsi, per 
ricogliere il fiato, tuffar magari la testa nell'acqua 
fredda, per ricondurfe un po di calma nel suo 
spirito turbato, per non vedere più rosso, per 
leggere nei propri pensieri, tanto ingarbugliati e 
confusi, da tre ore alla fila. 

— Che avete ? — gli chiese sottovoce Graziana, 
prendendo il suo braccio per. uscir dalla sala. 

— Nulla; — rispose egli. — Un po’ d’emi- 
crania. 

Non era quello il momento per discorrere a 
lungo. Ma Graziana aveva notato il turbamento 
di Ascanio, e non voleva lasciarlo, senza sapere 
il perchè, Quell'emicrania non finiva di per- 
suaderla. 

Si era andati, secondo l’uso, a passeggiare 
in giardino. I Proci erano tutti ai fianchi della 
marchesa, trattenendola con vani discorsi. Gra- 
ziana doveva ascoltar tutti, rispondere a tutti, 
non avendone voglia. Guardava di tanto in tanto 
Ascanio, di cui si era impadronito Don Filippo, 
per raccontargli una sua avventura di caccia. Fin 
tanto che Ascanio era nelle mani di Don Filippo, 
ella poteva esser tranquilla e dare ascolto alle 
ciance dei Proci. Don Filippo avrebbe lasciata, 
0 prima o poi, la sua preda. Egli ad una cert’ora 
batteva sempre in ritirata, per andare al villaggio. 

A farlo a posta, quella sera Don Filippo non 
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— Che cosa vi manca? Sentiamo, 


«Era scappato ai primi rumori; si trovò scornato in mezzo ad una comitiva di matti. 
[Vedi a pag. 379 del volume precedente. ] 


diceva mai di andarsene; non voleva spiccarsi 
dal braccio di Ascanio. Il quale, per aver l’emi- 
crania, non pareva niente seccato della compa- 
gnia di Don Filippo, mostrava di prestargli molta 
attenzione e rideva spesso, d’un riso forte e stri- 
dulo, dei racconti del suo anfitrione. Graziana 
trovò che l’aria, quella sera, non era abbastanza 
asciutta, e volle rientrare. I Proci la seguirono; 
ed anche Don Filippo, sempre appiccicato al 
braccio di Ascanio. L'avventura di caccia era fi- 
nita; ne incominciava un’altra di corse, con ri- 
speltivo capitombolo al salto delle siepi. Quella 
sera, di certo, l’aria umida rendeva più discor- 
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— L'amor vostro, lo sapete. 


Vedi a pag. 399 del volume precelente-] 


sivo il marchese di Mezzaterra, e il piacere di 
essere ascoltato con tanta attenzione, gli faceva 
dimenticare perfino la sua bella Teodora. 

La comitiva era entrata nella sala del biliardo; 
ma non si diede mano alla solita partita alla 
corda, perchè il conte Juriewski aveva sfidato il 
barone di Salis alla carolina. Don Filippo prese 
gusto alla sfida, e stette a vedere. Di certo, quella 
sera, il marchese di Mezzaterra non se ne andava 
più. Che fosse già sazio della sua monumentale 
conquista ? No, davvero; ad un certo punto, guar- 
dando l'orologio, esclamò: te 

— Diavolo! com’ è passato il tempo. Sono le 
nove e cinque minuti. — 

E fatta una giravolta sui tacchi andò nel ve- 
stibolo, prese il suo cappello ed uscì. Dietro a lui 
stava per uscire anche Net Marini; ma Gra- 
ziana fu pronta a trattenerlo. 

— Aspettate, — gli disse, — usciremo in- 
sieme. — 

Ascanio si trattenne, obbediente. Non c’era 
modo di fare altrimenti. Poco dopo, ella si alzò, 
e passando accanto ad Ascanio, mentre i giuoca- 
tori e gli spettatori erano tutti intenti ad una 
serie di bilie della gialla, serie maravigliosa in 
cui s'immortalava il conte Iuriewski, gli disse 
brevemente : 

— Venite; passeggiamo un poco. — 

Ascanio la seguì. Ai piedi della scalinata ella 
prese il suo braccio. 

— Vi è passata l’emicrania? — gli chiese. 

— No, non ancora. Ma è cosa da nulla, sa- 
pete? Passerà. 

— Speriamo; — diss'ella. — Temevo, veden- 
doti così turbato, a tavola, così sbalordito, che tu 
avessi dell’altro. 

— Che? Ti pare? No, sai, non ho nulla; — 
rispose egli, tentando di scuotersi. — Sono al- 
legro, anzi, molto allegro. 

— Con lui, sì, m'è parso che tu lo fossi. Ri 
devi tanto! 

— Già, egli mi raccontava certe sue storie. — 

Avevano in quel punto svoltato l’angolo del 
castello, inoltrandosi per il viale del parco. L’al- 
legro Ascanio ebbe un brivido. 

— Che c’è, — diss” ella, sentendo tremare il 
braccio del suo cavaliere. — Hai freddo? 

— No: tutt'altro, anzi; ho il cuore in fiamme. — 

E si piegò verso di lei, baciandola in viso. 

— Ah, meglio cosi; — mormorò ella, strin- 
gendosi a lui. — Ma son baci che bruciano, i 
vostri. 

— Debbono esser così; 
L'amore è un inferno. 

— Veramente ? Volete dunque farmi paura? — 
diss ella, ridendo. 

Si andava, sotto la frappa, nella densa ombra 
degli alberi secolari. Ma ad un certo punto si 
apriva une vasta radura, e bisognava traversare 
uno di quei laghi d’argento, che faceva sul piano 
il chiarore diffuso dalla luna. 


— rispose Ascanio. — 
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— Bada; — diss'ella. — Se ci vedono, con 
queste follie, che tu fai.... 
bene, di qua, allora! — disse Ascanio, 
trascinandoJa per un sentiero di fianco. 

Graziana sì lasciò trascinare. Il suo Ascanio 
era capriccioso, quella sera; ma i suoi baci erano 
ardenti, ed ella era molto lontana dallo imma- 
Finale la cagione di quel mutamento di umore, 

lalla metà della giornata alla sera. Incominciava 

anche lei a credere che si trattasse d’un po’ d’e- 
Micrania, o d’altra passeggera eccitazione nervosa. 

la era poi così contenta, quel giorno, per la 
lettera di Elisa, e per le buone notizie che le 
mandava |’ amica! n 

Seguendo il piccolo sentiero, i due amanti giun- 
gevano davanti ad un grande olmo, che sorgeva 
solitario nel mezzo di un prato. Anche quel prato 
era tutto in luce; ma essi passavano abbastanza 
lontani, all'ombra d’una siepe di càrpini. Ascanio 
era entratò di là, senza pensare dove mettesse 
il sentiero. Ma vide ad un tratto il grande olmo, 
e tremò. 

— Un altro brivido! — disse Graziana, ltur= 
Data. — Hai freddo davvero? od è febbre? 

.— Si, — rispose Ascanio, concitato, cercando 
di stordirsi con la foga delle proprie parole, — 
è febbre, mia bella! è febbre di passione. Non 
voglio averne altra, e di questa voglio morire, 
se mai. Ma voglio anche dimenticare, dimenticar 
tutto, tutto ciò che mi molesta e m’annoia, in 
ia) brutto mondo; se no, vedi, io perdo la 
esta. 


— Che idee! — disse Graziana, stringendosi 
a lui, con atto di tenerezza. — Perchè tanta ira 
col mondo, e amato come siete, come sapete di 
essere ? Non si direbbe, a sentirvi, che io vi sono... 
severa ? 

— Ma, anche buona ed amante, non mi man- 
cate voi troppo? — replicò Ascanio, ostinato. — 
Siete mia, si; ma ancora così poco! E il mondo 
Vi ripiglierà tra breve, più che non faccia ora, 
In questo luogo popolato già tanto, dove uno scia- 
me di noiosi.... Non lo volete ammettere, lo ri- 
cordo bene; ma sono noiosi, noiosi, noiosi tutti, 
€ presenti, e passati, e futuri. Vi prendono, a 
buon conto, tante ore del giorno, tante ore che 
son mie; le parole che dovete dir loro, non fos- 
s'altro per convenienza, gli sguardi che rivolgete 
di qua e di là, ora all’uno, ora all’altro, le strette 
di mano che dovete concedere, tutto mi rende 
Beloso.... geloso, intendete? ferocemente geloso, 
Pazzo! — mormorò Graziana, stringendo 
anche i la flessuosa persona al fianco di lui. 

.— Chi è pazzo? chi è savio? — riprese Asca- 
nio. — Im amore non si sa più nulla, non si ra- 
giona, non si distingue più nulla. Io ti amo, non 
50 altro, non voglio saper altro, perdo il senso 
© la misura delle cose. Se questo si chiama esser 
pazzo, io lo sono. — 

Andavano intanto, ed erano quasi alla fine 
del sentiero, dov'esso metteva in un braccio del 
gran viale. 

— Zitto! — diss’ ella sottovoce ad Ascanio. — 
C'è un chiosco, laggiù, sull’altro fianco del viale. 
Se ci fosse qualcuno, potrebbe sentire. Passeg- 
giare si può; si passeggia ogni sera; parlare è 
pericoloso, quando si parla.... così! — soggiunse 
ella, con accento di amoroso rimprovero, e su- 
surrandogli l’ ultima parola all'orecchio. 

Ma egli non senti la carezza. Un altro brivido 
gli era corso per le ossa; aveva sentito qualche 
cosa dentro di sè, come il freddo di una lama 
nel cuore. Il chiosco! Egli era passato di là una 
volta, e non c’era più ritornato; quando vedeva 
da lungi quel chiosco, ritornava sempre indietro. 
E quella sera doveva ritrovarselo tanto vicino? 
Volle ritornare indietro, e non potè; uno strano 
capriccio, più forte della consueta ripugnanza, lo 
spingeva innanzi; o piuttosto, una forza miste- 
riosa lo attirava da quella parte. Erano usciti 
dal sentiero; potevano seguire il viale, per un 
verso o per l’altro; ma la forza misteriosa atti- 
rava Ascanio sul piccolo tratto di sentiero in ascesa, 
che metteva a quel chiosco. 

lla pressione del braccio, prima ancora che 
alla direzione del passo, Graziana senti che Asca- 


nio voleva attraversare il viale. 
Dove andiamo? — diss’ella. 

à; — rispose Ascanio. — Se c'è qualche- 
duno, Vedremo ; dove è uno, possono stare anche 
gli altri, mi pare. — 

E la trasse con sè per la breve salita, fino 
all'entrata del chiosco. Questo non era di fab- 
brica, e nemmeno di tronchi d'albero intessuti, 
secondo l’uso dei giardini moderni; era di mor- 


telle, piantate a disegno e foggiate, via (via che 
crescevano, sopra un’armatura di legno, che poi 
era stata levata, lasciando a quel verde edifizio 
la forma di un tempietto rotondo, ideata e vo- 
luta da un mastro giardiniere. Il tempietto aveva 
le sue aperture, a mo' di finestra, che guarda- 
vano intorno, in una piantata di magnolie; di 
dentro, lungo la sua parete circolare, erano jdispo- 
sti alcuni rustici sedili di legno, per comodità 
delle signorili brigate, che volessero ritirarsi colà, 
nelle calde ore del giorno, a godere un po’ d’om- 
bra e di fresco. 

— Non c'è nessuno; — disse Ascanio, entrando. 
— Sediamo qui. 

— Sederci? no! — rispose Graziana. 

— Perchè? 

— Perchè questo è un brutto luogo. 

— Perchè? — domandò egli, nuovamente. 

Graziana si maravigliò un poco di quella do- 
manda; ma non mostrò di dolersene. Era ca- 
priccioso, quella sera, il suo cavaliere; più ca- 
priccioso del solito. 

.— Perchè? — ripetè ella sforzandosi di sor- 
ridere. — Si dice forse perchè ci par brutta una 
cosa? Non mi piace, ecco tutto. 

— Non vi piace? E 

— No, non mi piace. Infatti, avrai veduto che 
non ha le mie simpatie, questo sforzo dell’ arte, 
a danno della natura. Io non ci sono venuta mai. 

— Ah no? — diss'egli. 

E un nodo lo strinse alla gola, come quando 
per collera o per altra commozione improvvisa 
il sangue ricorre impetuoso alle fauci. Volle 
parlare, e fece, per venitne a capo, uno sforzo 
violento. Ma era egli che parlava, o non piutto- 
sto una forza invisibile, che si era impadronita 
di lui, quella forza arcana che lo aveva trasci- 
nato fin là? 

— Ah, no? — ripetè, con voce stridente. — 
Mai? Neanche... con lui? 

— Con luit — esclamò ella, stupita. — Chi, lui? 

— Il Venafra. Di chi altri posso dir io? 

— Ascanio! — gridò ella, atterrita. 

— Ascanio! Ascanio! — replicò egli, con voce 
soffocata dall'ira. — Perchè non dire un altro 
nome? Qui l’avete ben proferito.... Celso! 

— Ascanio! — riprese ella, non potendo cre- 
dere a ciò che udiva, pensando, nel suo tormento, 
sperando di averlo frainteso. — Che cos'è che 
voi dite? 

— È il mio tormento, — rispose Ascanio, fre- 
mente di collera. — È l'inferno che ho dentro 
l’anima. Qui siete venuta, con lui. Negatelo, se 
potete. 

— Ascanio! — gridò ella ancora, esterrefatta, 
raccogliendo in quel grido l’ estremo delle sue 
forze. — Ma no.... — riprese, con un filo di voce, 
premendosi convulsamente il cuore, e scattando 
poi con tutto il vigore dell'anima offesa, — no 
non preghiere.... non lagrime... Signor Marini 
siete un vile. 

— Perchè so tutto? — proruppe egli, non più 
padrone di sè. 

— Siete un vile, vi dico, un vile! Non una 
parola di più... Andate! — 

Ascanio era soverchiato, percosso, istupidito dalla 
violenza della sua collera. Balenò, fu per cadere 
accasciato, sotto il flagello dell’ingiuria che quella 
donna gli scagliava sul volto. Tentò di raccapez- 
zarsi, in un ultimo guizzo di ragione. Come aveva 
egli potuto giungere a tanto di audacia, di follia? 

‘a le parole erano dette, non si cancellavano più. 
Infine, non era quello il sno sospetto, covato nel 
profondo dell’ anima, voluto dimenticare, voluto 
soffocare, ma invano? Ed era là, il chiosco ma- 
ledetto, che gli aveva descritto in un’ora di matta 
confidenza il Venafra. Egli sentiva ancora le pa» 
role di lui, che gli martellavano nel cervello, 
chiare, distinte, precise, come se l’imprudente di- | 
scorritore le proferisse in quel punto. “C'è un | 
chiosco, a lume di luna... Si andò a passeggio 
nel parco.... Avevo creduto che fosse il momento 
buono per farle la mia paternale....,, Amante ed 
apostolo ! aveva qui notato il Marini, * Eh, caro | 
mio !,, ripigliava il Venafra. * Se dal male si può 
cavare il bene!.... Poi, ho sempre veduto che con 
le donne non predica bene che un innamorato, | 
Ma con lei, è tutt'altro... Vi sta a sentire, e poi... 
e poi, una risata, tanto che ne scapparono spa- 
ventate le passere, radunate a dormire sull’olmo, 
in vicinanza del chiosco ,.. Ah, l’olmo! era là, | 
olmo; è alle lor grida, nel silenzio della notte, | 


fuggiva ancora uno sciame d’uccelletti sbigottiti. 
Come allora, come allora, alle risate della impe | 
nitente marchesa. No, non aveva mentito, il Ve- ! 


nafra. E mentre egli era impazzito di dolore, 
quella donna era là, diritta e superba, davanti a 
lui, ‘flagellandolo di roventi parole. 4 

— Signora... — diss'egli, dopo un istante di 
pausa, con la voce tremante dalla umiliazione pa- 
tita, — Ricordo che qui siete venuta con me. Debbo 
riaccompagnarvi, almeno. È 

— Andate! — replicò Graziana, fremente di 
sdegno. — Meglio incontrare un assassino, ed es- 
serne uccisa, che evitarlo, accompagnata da voi. 
Volete andare? — gridò, esasperata. — Debbo 
strappare uno di questi rami, e farmene uno scu- 
discio per voi? — 

Ascanio non rispose più oltre. Vedeva tutto 
color di sangue, nella notte. Ebbe paura di sè; 
gellò un urlo, si cacciò le mani nei capegli, per 

isfogare in qualche cosa il suo pazzo furore, e 
fuggì disperato verso il castello. 

(Continua). A. G. BARRILI. 


NUOVI ROMANZI E NOVELLE. 


È la stagione dei romanzi nuovi, dei bozzetti 
e delle novelle da leggersi in viaggio, tra una 
scossa 0 l’altra del treno, sul terrazzo dello sta- 
bilimento balneario in attesa dell’ora per una 
tuffatina refrigerante, o sotto la pergola in riva 
al lago o all'aria tonica dei ghiacciai. Il primo 
romanzo, che per il nome dell'autrice e la forza 
virile e il brio con cui è concepito e scritto, merita 
oggi la precedenza, è il Paese di cuccagna di Ma- 
TILDE SERAO: esso ottiene un successo grandissimo. 
Piace pure assai il sempre equilibrato, elegante 
A. G. Bani; il romanziere della “ flirtation ,, che 
profuma le lettrici colla sua vaga Rosa di Gerico, 
una rosa che non appassirà così presto. Allo 
stesso autore, che immagina un romanzo colla 
facilità con cui, sul suo bel mare ligure, passano 
al mattino le nuvole d’oro, e lo scrive, come già 
Guerrazzi e come la Sand con facilità incredibile, 
senza pentimenti, senza una cancellatura, — dob- 
biamo anche Il Lettore della principessa. Questo 
romanzo è uscito con 53 disegni di Giuseppe Pen- 
nasilico. Il pubblico italiano conosce già favore- 
volmente questo pittore, che, anche adesso a 
Brera, piace per la vivezza e la genialità della 
composizione. Se La Fatica del professore Angelo 
Mosso appartiene per il contenuto seriissimo e ori- 
ginale, all’alto regno della scienza‘grande e pura, 
per la forma fresca e brillante con cui il libro è 
steso da cima a fondo, appartiene alla letteratura 
amena: si direbbe ch'è un romanzo scientifico 
tanto è attraente, eppure non c’è esposto falto 
od osservazione che non sia il frutto di studî 
lunghissimi, di prove e riprove, di esperienze, il 
cui valore fu ben riconosciuto all'Accademia dei 
Lincei ed ora occupa anche gli scienziati stra- 
nieri. —Il romanzo finirà coll’essere, un giorno, 
a sola base di scienza?... Ecco ciò che tutto fa 
credere dopo i romanzierj naturalisti e speri- 
mentali. Intanto PaoLo Lioy, con Notte e Ombra 
desta la viva curiosità del romanzo e fa della 
storia naturale, cui s’intreccia un amore; e Con- 
napo Ricci con Un’ illustre avventuriera fa della 
storia ch'è un romanzo, e uno de’ più avventu- 
rosi, trattandosi di quella Cristina di Nortum- 
bria, della quale si può dire: tutto provò. Ab- 
biamo Jl denaro di Emiio A, unica traduzione 
italiana autorizzata, romanzo ch’è un torbido 
specchio di più torbida vita, ma così interessanta 
e forte come tutto quello che esce dalla. penna 
rovente del romanziere combattuto. È dubbio se 
di lui sia più grande Tolstoi. La guerra e la pace, 
il suo antico capolavoro, che ora, mercè una tra- 
duzione accuraia e viva ottiene cittadinanza ita- 
liana, s'impone come un grandioso poema. Ora 
succede, pur troppo, del Tolstoi quello ch'è suc- 
cesso di Alessandro Dumas figlio: il moralizzare 
a ogni costo, il legiferare, il voler spiegare 

el gran secrett de drizzà i gamb ai can, 

per dirla con Carlo Porta, guasta, soffoca |’ ar- 


tista.... Ma di lui.ha già parlato, più avanti, una _ 


nostra collaboratrice. — Garrano NegnI, compose 
tutto un.libro su Giorgio Eliot, la prima romanzie- 
ra di quel paese ove pare che le donne nascano 
ormai colla penna in mano. Il senatore Negri, 
già sindaco di Milano, noto come oratore e fi- 
losofo, fece uno studio ch'è un modello di cri 
tica letteraria, artistica e filosofica, e che rie- 
sce%al tempo stesso un’opera assai interessante. 
Giacchè i nove romanzi della Eliot — nove 
capi d'opera — egli li racconta uno per uno, 
traducendone anche le scene principali e ritraen- 
done i personaggi. L’opera del crilico' si associa 
così al racconto. Il Negri ha fatto per i ro- 
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manzi della Eliot ciò chef Vogiié fece per i 
romanzi russi e la Bentzon per gli americani. 
Per quanto pregevoli, non possono essere gustati 
dall’universale che in una analisi succosa, la quale 
ne presenti tutte le bellezze, tutta la parte dram- 
matica ed anche psicologica, lasciando da parte 
certe prolissità e le soverchie digressioni. Questo 
è il lavoro che compì il Negri, e che presenta 
le maggiori attrattive. Oltre che le opere, egli ha 
analizzato le lettere e le memorie della grande 
scrittrice, colle quali ne ha ricostituita la vita. 
E qui passiamo in meno rapida rassegna i ro- 
manzi e le novelle nuove, anche quelle che ci 
giungono da altri lidi. ; 


* 
Il paese di cuccagna, romanzo di MatiLDE Serao. 
(Milano, Treves). 


La discussione, tenuta di volo, da ultimo alla nostra 
Camera dei deputati sul giuoco del lotto, le verità che, 
pur in mezzo alle sue solite esplosioni, espresse l'Im- 
briani e che non sono altro in fondo se non le ripeti- 
zioni in prosa bollente dei versi del Giusti, accrescono 
l'attualità di questo romanzo della Serao , che ha per 
protagonista il giuoco, del lotto a Napoli. 

un romanzo eminentemente sociale e sperimentale. 
Ma mentre certi sperimentalisti riescono (infelici!) tanto 
nofosi e papaverici Matilde Serao, anima tutto colla 
sua penna, e sempre, interessa tutto ciò che osserva. Che 
vita indiavolata ella ha infuso in questo romanzo esteso 
e fitto!... Non e’ è uu momento di langnore, non c'è una 
sosta al getto continuo delle osservazioni, delle pitture 
rapidissime, succose, tutte vivacità. C'è il fuoco vesu- 
viano, e c'è il bagliore di Napoli. Questo color locale, 
già manifestato dalla Serao in altri romanzi napoletani, 
raggiunge, nel Paese di cucca, intensità più potente. 

Si comincia con un'estrazione del lotto. Il popolino vi 
assiste. Le imprecazioni volano ai numeri favoriti che 
mon escono, ai numeri non desiderati che sono usciti È un 
quadro coloritissimo; par di esservi; sembra di udire 
quelle voci, sembra di vedere quelle faccie convulse dalla 
collera, scomposte dalla delusione. C'è una povera Car- 
mela che dà l’ultima sua lira, faticosamente guadagnata, 
al proprio amante, il quale promette di sposarla appena 
vincerà un terno al lotto, E il terno non esce. La s0- 
rella di Carmela non sa come sfamarsi, mon sa come 
sfamare i propri bambin', perchè il marito porta tutti 
i suoi guadagni al botteghino del lotto. Tutti giuo- 
cano; tutti sperano in una gran vincita; è una verti- 
gine. C'è I’ “ assistito , che dà i numeri; e un gentil- 
xomo napoletano decaduto, povero cervello indebolito 
spera sempre, anche lui, in una immensa vincita, per 
ridorare il blasone. 

Questo tipo è dipinto da grande artista. Egli sogna 
di acquistare mari, monti, campagne, ville, tatto l’uni- 
verso colle vincite che si fanno aspettare, naturalmente, 
dal disgraziato visionario. La fattuechiera Chiarastella, 
che intontisce colle sue cabale arcane; don Gennaro 
Parascandolo, usuraio, sono pure tipi che non usciranno 
dalla nostra memoria. Quando un faturo Gaetano Negri 
farà per la Serao ciò che l'egregio senatore fece testà 
per la Eliot, raccoglierà tutti i tratti caratteristici di 
questi tipi parlanti. Già nel volume AV erta senti 
nella! la Serao aveva messo il dito sulla piaga dell'u- 
sura napoletana; già aveva dipinte le smanie febbrili 
per il lotto, pei Subiti guadagni; ma qui, nel romanzo, 
tutto prende maggior rilievo; è nna vibrante sinfonia 
di aspirazioni, di deliri, di spasimi. Povera gente! in 
fondo si esclama. Una profonda compassione emana dal 
libro e la provi è la pietà che si sente dinanzi a 
ogni triste delusione, a ogni traviamento dei cervelli 
umani, ad ogni sventura. La Serao, ch' è la descrittrice 
efficace delle masse, raggiunge qui, nel ritrarle, un ef- 
fetto quasi fantasmagorico. Nel rendere la piccola bor- 
ghesia, non sappiamo davvero chi la superi. C'è una 
famiglia di pasticcieri, chiamata Fragalà, la quale dà una 
festa pel battesimo d'un neonato; e com'è rappresentata 
bene la festa ! L'autrice deve aver passato giorni intieri 
in una confetteria per istudiare tutt' i dolci, tutti i con- 
fetti d’ogni forma, colore, architettura; ce ne mette di- 
nanzi tanta copia, e così bene!.. Le pagine del chias- 
soso battesimo dei Fragalà, contribuiscono a stabilire il 
confronto fra la Serao ed Emilio Zola, per alcuni ri- 
spetti possibili. Così quelle del carnevale di Napoli, gaz- 
zarra popolare, tripudio d'una città che pare invasa da 
un' epidemia fulminante di follie tumultuose. Nulla poi 
di più drammatico del sequestro dell’ “ assistito , fatto 
vero, che, a Napoli, si è riprodotto più volte, pur troppo. 
Anche la processione di San Gennaro, altre volte e da 
altri descritta, sotto la penna della Serao pare una scena 
muova. In mezzo a questo tumulto di passioni, d’avveni- 
menti e di descrizioni, e'è un idillio d’amore nelle cir- 
costanze più singolari. E i lettori, e le lettrici sanno 
come la Serao tratta l’amore; con quale delicatezza di 
tocco e con quale verità ! 

Questo libro può essere posto in mano alle ragazze 
senza pericolo. È importante osservare come la Serao 
si tiene lontana, più che può, dai “ non diritti amori ,, 
direbbe Dante. Le muove scrittrici la imitino ! 


è 
Rosa di Gerico, romanzo di Anton Giuro Bar- 
nii (Milano, Treves). 


Non si tratta, come può farlo suporre il titolo, di un 
racconto biblico o orientale del genere della Semiramide 


La 


e dell'Anello di Salomone dello stesso antore. Rosa è 
l'eroina d’nn ramanzo di vita contemporanea, che ha 
per ambiente Roma capitale d'Italia, e per incentivi 
passioni antiche come il.cnore umano, ma svolte sotto 
la forma più moderna. 

— Ma allora perchè di Gerico? 

— Per vezzo d'autore, per vezzo inveterato d’ eru- 
dito, tanto per dire che la sua è la regina delle Rose, 
come lo erano per bellezza e profumo quelle di Gerico 
famosa appunto pei suoi roseti. 

Il racconto (è necessario dirlo trattandosi d'un ro- 
manzo?) si aggira attorno al più vecchio tema di quanti 
ne ha fin qui trovati la"letteratura: l’amore. Il solo tut- 
tavia rimasto inesauribile perchè l'umanità non ha ces- 
sato nè cessa di eseguirvi sopra come una volta i 

fanisti sulla frase del Carnevale di Venezia — le più 

elle, e le più strampalate, le più divine e le più bru- 
tali sinfonie. In fatto di variazioni sn questo tema, il Bar- 
rili s'è già mostrato maestro fecondo in quarantuno 
romanzi che hanno avuto un per l’altro dalle due alle 
undici edizioni ciascuno; Rosa di Gerico arriva quaran- 
taduesimo e non ricorda neppur uno dei precedenti. Il 
Barrili di questo romanzo non è che in parte quello di 
prima. Ha egli forse cominciato a provare la serena lu- 
cidezza di mente dell'età che passo passo tende ad al- 
lontanarci dalle torbide agitazioni dell’azione, per porta 
nella limpida zona delle evocazioni della vita passat 

Comunque sia, in tutto il romanzo domina il senti- 
mento espresso în un punto di esso: 

i grandi e supremi momenti della vita son quelli della fe- 

aasionata degli innamorati! Ore di cislo passato così 
Una fortuna conquistata, un ideale raggiunto sulle store 
‘emplazione avranno la loro bellezza come la vetta di 
dopo gravi stenti è pericoli afferrata ; 
stanco, rifinito sul colmo ed è molto se potete 
Non così una gioia d'amore. Soddisfazioni di riechezza 
bizione, di gloria, contemplazioni di ori nti lontani. m 
gono Jo sguardo interiore che l' uomo rivolge alla prop 
cità; una felicità tutta d'immagini alla mente, di vampe al core, 
diebbrezza al cervello. 

La favola tira via dritta, come una freccia. Succinta 
nel suo tema dalle prime parole alle ultime, non devia, 
non si abbella di raffinatezze letterarie, non ha im- 
bottitture scientifiche, non riempitivi di curiosità eso- 
tiche. Tutto il materiale è esclusivamente fornito da un 
caso d'animo, non idillico o platonico, ma di quelli che 
corrono come l'acqua per la sua china precipitando da 
peripezia a peripezia alle supreme soddisfazioni della 
passione e, come gli amori fatali delle greche tragedie, 
trovano nella espiazione della catastrofe la purificazione 
d'ogni orrore, d'ogni peccato. 

Per questo lato Rosa di Gerico è il fiore di tinta 
più accesa, di profumo più acuto, del giardino letterario, 
del romanziere genovese. Ciò che resta del Barrili, già 
tanto apprezzato dai lettori italiani, è quella arguzia 
signorile d'analisi sociale psicologica, quel profumo di 
varia erudizione, quella raffinatezza di buongustaio che 
in tutti i suoi libri si alternano ai fatti e infiorano lo 
stile dell’elegante narratore, Nel nuovo romanzo, questa 


parte del lavoro letterario non è una fioritura decora- | 


tiva, un'ornamentazione artistica, ma si sviluppa a rin- 
calzo della parte essenziale del tema, lo fruga, lo svi- 
scera e si esercita sopratutto con una rara finezza di 
canzonatura a mettere in luce l'impotenza del ragio- 
namento nei: casi d'amore e la elevatezza della no- 
bilissima passione quando è vera, schietta, e agisce da 
sovrana come molla principale dell’esistenza. 

Credo che la Rosa di Gerico sarà letta e apprezzata 
come uno dei migliori tra tutti i lavori di Anton Giu- 
lio Barrili. 


* 

Fuochi fatui, novelle di Mamua (Ancona, Mo- 
relli). 

La principessa Marta del Bruzzo, infelice nel suo ma- 
trimonio con uno dei più dissoluti tra gli nomini (ben- 
chè patrizio autentico, e di alto ingegno) buona, casta 
e pia qual'era, dimenticando gioventù e bellezza, si ri- 
fugia nella religione e nell'amore sviscerato dei figli, 
specialmente di Gabriele, vennto al mondo quando le an- 
goscie la dilaniavano di più. Ammalato a dieci anni, Ga- 
briele è sul punto di morire di febbre perniciosa. I più 
celebri medici si dichiarano impotenti a guarirlo, abban- 
donandolo alla misericordia divina. Prosternata innanzi 
a un'immagine della Madonna, ella, la madre dolorosa 
e cristiana, si era rivolta a Maria trafitta, votando al 
Signore il figlio suo purchè gli facesse la grazia di 
guarirlo: il figlio suo sarebbe divenuto sacerdote. 

E Gabriele guari; e fu prete e monsignore, ammira 
tissimo non solo perchè appartenente a principesca fa- 
miglia ricchissima, ma anche per i suoi meriti intel- 
lettuali, per la vasta cultura, per la modestia suprema, 
e la bellezza della persona alta e dai grand'occhi pro- 
fondi e dolci di “ azzurro di pervinca.,, 

Donn'Antonia di Campo Alto, trascurata dal marito 
principe romano straricco, malaticcio a quarantadue anni, 
s'accende di passione capricciosa per l’eccelso giovane 
prelato, e a lui confessandosi, una mattina nella chiesa 
aristocratica di San Luigi, rivela qual finmma colpevole 
nutra nel cuore e nei sensi... Don Gabriele ascolta, e 
quella confessione gli mette l'inferno nell'anima: egli si 
ridesta da un lungo sonto alla vita vera, palpitante; 
nuovi fremiti signoreggiano il suo spirito, la sua carne. 
Eppure, ha la forza di soffocare lî, su quel primo momen- 
to, l'ansia, la brama, e consiglia a Donn'Antonia di 
raccomandarsi a Dio. 

Ma l'incendio è acceso. Un malessere forte, invadente 
lo prende, el è impacciato, convulso. Ed è allora la 
volta che Donn'Anna di Campo Alto si diverte a tur- 
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bare vieppiù quello spirito ingenuo. Gli occhioni fusfo- 
rescenti, audaci, di Donn'Anna, piantati nel pallido de- 
licato volto dalle linee di Madonna, sono la dannazione 
di Gabriele. Egli cerca di sfuggirli, di sfaggirla; ma è 
inutile. Entrato in quell’orbita, non ne può più uscire 
che colla morte; e si uccide. 

Tale, in succinto, il soggetto di Monsignore, l’ultima 
delle novelle e la più notevole di questa nuova serit- 
trice che mette le mani nei carboni ardenti delle pas- 
sioni, e tratta delle vere vampe d'incendio, non già dei 
fuochi fatui!... Nessuna novità in quel tipo di donna; nes- 
suna novità in quel prete .Anche qui, come nei moderni 
romanzi francesi, i personaggi posseggono ricchezze esor- 
bitanti e fibre morbosamente eccitate, Ma lo stile colorito, 
elegante, l'armonioso periodo che culla il lettore, la pit- 
tura vivida dei particolari, e sopratutto 1’ impostatura 
del racconto, pongono Marinla al di sopra di tante no- 
velliste, la cni schiera minaccia d'essere presto legione, 
poichè ogni trenta giorni ne spunta una, come le rose 
d'ogni mese.... e non di Gerico! 

nnanzi al Fauno dormente è un racconto in forma 
epistolare. La contessa Stefania di Santo Stefano e la 
marchesa Gisella di Torrecupa si scambiano una mezza 
dozzina di lettere confidenziali intorno a un duca Ro- 
dolfo Odroade di Scogliera, un rubacuori di mestiere. La 
marchesa Gisella lo incontra un giorno al Museo Na- 
zionale di Napoli, accanto al famoso “ Fauno dormente ,, 
ea quella voce, a quegli sguardi, sussulta. Ma non do- 
vrebbe, veramente, curarsene, se è vero quello che Ste- 
fania le scrive: 
imenticato veramente ch'egli ti piantò un giorno, senza 
io, senza lasciarti traccia di sé, mentre tu, innamorata 
uasi ti eri compromessa senza colpa per lul, che, spri 
gevolissimo, fatto accorto della tua passione, ne abusava, con- 
tento di portarla in trionfo? 

Quel topazio di duca riannoda la relazione. Ma mentre 
è a' piedi della marchesa, scrive alla. vedova Stefania 
epistole infiammatorie per papparsi la sua dote, pagare 
così i molti debiti e continuare la vita di dissipazione 
che predilige. Stefania ch’ è furba, scopre tutto, e rac- 
conta tutto all’ingenua Gisella; la quale guarisce del 
suo mal d'amore. In questo racconto la “ femminilità ,, 
manda una nota acuta. 

Ottime sono molte altre pagine; per esempio, il 
principio del “ Saper flumina , nongià la fine ch è ca- 
scante e comune. Deliziosa è la prima parte d’ Anniver- 
sario ; e (peccato!) detestabile addirittura è la seconda, 
con quel giovane marito, che sotto gli occhi della bel- 
lissima moglie malata si getta cupido amante verso la 
balia del proprio bambino... 

Mariula può fermarsi alle audacie di Navigando, boz- 
zetto steso anche questo con eleganza e lingua puris- 
sima; non dovrebbe andare più in là. Perchè 
gentili della donna devono toccare certi tast: 
bastano forse tanti scrittori che se ne deliziano e (poveri 
loro !) non fanno altro? 


La mancanza di spazio ci costringe a far solo un ra- 
pido cenno di altri romanzi e novelle che prenderemo 
prossimamente in esame. Un nuovo romanziere è il si- 
gnor Fannsanpo pi Grone1, simpatico giovane paler- 
mitano, che tenta con le Anomalie. La graziosa gentil- 
donna lombarda che si firna Manni, raccoglie , sotto 
il titolo di Vita mondana, uu manipolo di novelle, in 


| cui la figlia d’Eva, come il giusto, pecca sette volte al 


giorno. Sono soggetti alquanto paradossali, ma vi sono 
tratti finissimi. Un'altra scrittrice, MeroEDES, tratta an- 
ch’essa di peccatrici nel suo NeZla vita. Le peccatrici 
sono due, è di che bell’acqua! La terza è sul punto di 
scivolare, ma, a tempo, Maddalena anticipata, si pente, 
e ritira il piedino. Enkico CasreLNvovo riproduce in 
libro il suo Troppo amata! che comparve già nelle ap 
pendici della Perseveranza. È un romanzo mesto che si 
svolge a Venezia ai nostri giorni. La protagonista è 
una patrizia che, innamorata d'un borghese garibaldino, 
fugge con lui e lo sposa; ma il marito muore smicida; 
ed ella, ritirata dopo questa disgrazia, in casa della 
madre, rigida aristocratica che non sa perdonarle l’an- 
tico l'errore, si consuma a poco a poco. 

Tutti questi libri escono dalla Casa Galli di Chiesa- 
Guindani. Riceviamo poi una valanga, addirittura, di 
versi nuovi, a cui consacreremo presto tutto un articolo. 


Mirano. - FRATELLI TREVES, EDITORI — Miano. 
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« Per allevare fanciulli flori- 
di non sì richiede altro che 


un nutrimento razionale. » 


È 


OMMmEente 


pio Claudio col noto apologo dimostrava ai Iomani, che tolta allo stomaco 
la forza digestiva, tutte le altre parti del corpo sarebbero andate lentamente deperendo, 

Fortunatamente la scienza potè eliminare tale pericolo, che in quei tempi era 
pur troppo inevitabile. 

Oggidi, grazie all'invenzione del Prof. D.” Kimmerich, per uno stomaco a cui 
per malattia, per debolezza, 0 per difetto di organismo sia difficile o doloroso il digerire, 
abbiamo l'alimento già Peptonizzato, cioè in condizione d’essere direttamente as 
labile per la nutrizione del corpo, risparmiando allo stomaco ogni lavoro e fatic: 

Grazie al metodo adottato dal D." Kemmerich, metodo che ba fatto ricuperare 
la salute a tante persone già condannate, il processo della peptonizzazione si effettua 
nel Peptone di carne Kemmerich, al difuori dell'organismo, e lo stomaco riceve 
an nutrimento nel quale non ba più nulla a elaborare; l'alimento così preparato penetra 
semplicemente nelle pareti dello stomaco, si ripartisce nel corpo e rinforza l'organismo 
senza esigere dallo stomaco, che per qualsiasi motivo non funziona, la menoma attività. 

Il Prof” Kemmerich, ha saputo togliere al suo Peptone il gusto odioso di una 
medicina e farne un nutrimento aggradevole al gusto, cosicchè esso può esser s0p- 
portato per molti anni, ed esercita l’effetto più salutare nella nutrizione dei fanciulli, 
degli ammalati e dei convalescenti. 

Le persone che occorre nutrire, col più piccolo volume possibile di sostanza, ne 
possono prendere fino a 150 grammi al giorno. 

Gli Illustrissimi Fisiologi e Medici: 

Dott. Baccelli Guido, prof. di Clinica Medica . ... . Roma 
Dott. Bozzolo Camillo Paolo, prof. di Clinica Medica . .... Torino 
Dott. Bruni Gaetano, prof. paregg.® di Clinica Provedentica Medica. Modena 
Dott. Ciaramelli Gennaro, prof. paregg.® di Clinica "es Napoli 
Dott, De-Cristoforis Noh. Malachia ... 2 Rca + Milano 
Dott. De-Giovanni A., prof. di Clinica Medica... . Padova 
Dott. Murri Augusto, prof. di Clinica Medica. . . . + Bologna 
O, 


Dott. Semmola Mari prof. di Clinica Terapeu Napoli 
+ Milano 


ZRISITZIAIZIAT ISIS MI DIDIDNISISONI IT 


come l'ottimo fra gli alimenti in parecchie forme morbose dello sto- 
maco e degli intestini. ® (2) 


Il Peptone Kemmerich si trova nelle principali Farmacie e Drogherie. © » 
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PRESERO RRSSAA 


cn NENEE EEE NENESHEK, 
FOSFATO LIQUIDO DI FERRO E CALCIO 


CARLO ERBA - Milano 


932, NA Prescritto dai Medici a tutti gli individui deboli e convalescenti 
I($ È di malattie lunghe ed esaurienti, per favorire la guarigione 
a Si definitiva; ai bambini delicati con ritardo della dentizione e con 
presso N HAL PHEN & (&- R_O ERBA llll nutrizione deficiente o tendenti alla rachitide; in tutte le malattie 
: da del sistema nervoso dall’isterismo all’ipocondria ed allo gravi ma- 
MILANO — Via Carlo Alberto, 2 — MILANO FOSFATO lattie del midollo spinale e del cervello; in tutti i casi quando è 
FERROzCALCIO]|l nec 0 di ristabilire la nutrizione generale in modo rapido. 

[immette Può associarsi al vino, ai liquori, ai sitoppi, ottenendo così una 
bibita gradevolissima ed efficacissima agli scopi suindicati. 
Dieci grammi corrispondono a 25 centigrammi di Fosfato di Ferro e Caleio solido. 


Boccetta L. 1,75. 


Trovasi nella Fari îa CARLO ERBA (Portici della Gall. Vitt. Em., Milano) 
nonchè in tutte le altre Farmacie del Regno. 


NOVITÀ D'ESTATE 

SPECIALITÀ IN ABITI 
IMPERMEABILI NON GOMMATI 
Ultime Novità Inglesi 


ARTICOLI PER BAGNI 


Vasche per doccie — Cinture da nuoto — Cuffie 
Sacchi per spugne — Necessaire, ecc. 


“ Ì N 
gd -RAZZIA,, 
è il miglior rimedio 
contro quali 
setto; contro quelli! 
delle piante @ fiori; 
stabilimenti di fiori 
cultura efrutticultura 
dichiararono che fece 
I MIRACOLL 
Domandare al proprio 
Droghiere o con bi- 
lietto di visita al DE: 
'OSITO TT ICIDA 
RAZZÌA, CORSO LORE 
0,18, MILANO il libro 
che spiega la sua ef- 
ficacia e il modo di a- 
doperarla che viene 
spedito gratis. 


SOLUBILE IN PILLOLE E LIQUIDA 


È il costituente principale del nostro sangue, 

Raccomandata dalle prime celebrità mediche e riconosciuta superiore a 

tutti i ferruginosi nella cura pronta 0 radicale dell’anemia, clorosi, pera < 

indelolimento in seguito a malattie acute, ad eccessi, ad emorragie, ecc, ecc. 

il ricostituente più pronto, più assimilabile che si conosta.! 

TI o ZULIANI, chimici farmacisti 

Durini, 14-13 — MILANO 

PILLOLE . L. 2,50 il f. — LIQUIDO....L, EA 
Dettaglio presso le primarie Farmacie del Regno. 


MIGLIORE RITROVATO DELLA SCIENZA ID 
Y STECINETLIATI N 


ARIA ARI > RD 


Unici preparatori: DESAN 
MILANO — Vi 


MEDIO 


è il solo Dentifricio 

Approvato dall'ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI. 
ere; pazza) 

PASTA di BOTOT, POLVERE di BOTOT 


LE SUBLIME, acqua ner! Capelli, 
ACETO di TOELETTA superiore 


INVenora: 17, Rue de la Paix, PARIGI 


H 


ed În tutte lo buone case. > Tomanzo napolet: di 
[Agente in MILANO : G.HERMANN,23,Via Monte Napoleone 0 SIRIO 


IL PAESE DI CUCCAGNA 


SERAO. Un volume in-16: Lire 5 
DIRIOFRE CCMOMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TRLVES , EDITORI, VIA PALERMO D, WILANO. 


e i 
E TREVES, MEEDITORI vis paro è, 6 Galleria Vittorio Emanuele, SI. 


Giornali di mode in associazione 


fiale 
Esce ogni quindici giorni in 16 pagine in-4 grande, come i grandi giornali illustrati, su carta finissima, con splendide e numerose 
incisioni, con copia e varietà di annessi e ricchezza î figurini, E Esso è l’unico in questo genere che po: a degnamente adornare il salotto delle Signore 
eleganti, e che possa competere coi giornali di mode stranieri più celebrati. Anche la parte letteraria è molto accurata. I racconti ed i romanzi 
tutti originali e dovuti alla penna dei nostri migliori scrittori. Nella parte letteraria venne introdotta un'importante novità, che consiste in romanzi e racconti 
scritti appositamente pel nostro giornale dai migliori scrittori ed artisti italiani. Nei primi numeri del 1851 -si è pubblicato: 


IN ALTO MARE, racconto di CORDELIA, illustrato da A. Ferraguti. 


A questo racconto fa seguito ora un romanzo illustrato, dovuto alla penna di uno dei migliori scrittori italiani, A. G. BARRILI, e che porta per titolo: 


LA MONTANARA 


con illustrazioni di GINO DE BINI. Oltre di che abbiamo pronte delle commedie da salotto e degli articoli interessanti scritti dai nostri migliori autori. 
In ogni numero ci sono splendidi annessi, due figurini colorati, tavole di rieami in nero e a colori, con disegni eleganti, con cifre e iniziali per marcare 
la biancheria, tanto ricercati dalle signore, modelli tagliati, oggetti di fantasia ed adornamento. Anche la parte clie riguarda la biancheria ed i lavori 
femminili di ricamo, all’ago, all'uncinetto, nulla lascia a desiderare. 


Disegni di nomi e iniziali a richiesta delle Associate 


Anno KXIII - 1891 
GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE 
di gran lusso di mode e letteratura 
IL PIÙ SPLENDIDO ED IL PIÙ RICCO GIORNALE 
DI QUESTO GENERE. 


ANNO, L. 18 — SEMESTRE, L. 10 — TRIMESTRE, L. 5 — (Unione Postale, Fr. 24 l’anno) — UNA LIRA n NumERO 


PREMIO + Chi manda L: 18,50 (Unione Postale, Fr. 25), riceverà in premio: NELL'AZZURRO, racconti di sei signore (Sofia AWbini-Bisi, Marchesa Colombi, Cor- 
delia, Felicita Morandi, Neera, Bruno Sperani). Elegante volume con coperta in cromolitografia. (I Cent. 50 servono per l’affrane. del premio. U. P., Fr.1). 


Edizione senza annessi e figurini colorati, Centesimi 50 il numero. — Anno, L. 10 — Sem., L. 6 — Trim., L. 3 (Un. Post., Fr. 16). 


pa ELE G \ NZ \ 3 e RAREZIV: 1897 
Per sole @ Lire l'anno È Soi e a anna dalrodi Li A Ì \ T O D 1 \ 


(Stati Europei Un. Post., Fr. 9). zione, alla ricchezza e varietà delle incisioni, 

uno straordinario buon mercato. Tutte le signore GIORNALE DELLE DAME + 
che hanno ndato un numero di saggio sono rimaste sorprese di tanta ricchezza per 
prezzo così mite, e si sono affrettate ad associarsi facendo propaganda del giornale fra Piu in dal sno primo apparire ottenne un succ: 
le loro amiche. — Esce ogni quindici giorni in 8 pagine di gran formato a 8 colonne. pni, alla quantità e varietà dei 
Ogni fascicolo contiene circa 100 magnifiche incisioni di mode e lavori, una grandis- o giornale è divenuto ormai il consigliere preferito. delle: signore perchè uni 
sima tavola di ricami e modelli ; oppure un modello tagliato d' oggetti d’ altissima l'eleganza ed il buon gusto, dà esatte notizie sulle mode più recenti, sui lavori 
novità. Spiegazioni delle incisioni e degli annessi chiare e precise. In ogni fascicolo, più in voga e su tutto ciò che può interessare i circoli femminili. Esce una volta al 
Corriere di Parigi, scritto da una signora dell'alta società, notizie interessanti di mode mese, esi compone di 16 pagine di testo a 2 colonne, ricche di incisioni di mode e di 
e lavori, articoli di varietà. Utili consigli nella Piccola corrispondenza, economia è lavori intercalati nel testo. Oltre a ciò, ad ogni numero, sono aggiunti: Due splendidi 
stica, ricette, sciarade, ecc. Disegni di nomi ni colorati; Due figurini neri; Una grandissima tavola di ricami e modelli ; Modelli 


tagliati; Una tavola colorata di lavori in tap el La d i 'iuoch 
sd iniziali a richiesta delle E associate. | Cent tesimi 30 il numero. |2.lTat soalatABorprese. Oleografie ed: altri’opigettio di I IVAN Oto le PONI 
Riace | Disegni di nomi e iniziali a richiesta delle associate. 
Dell'ELEGANZA si fa pure un'edizione speciale con uno splendido fgorin colorato in api Mme | ——— 4 UNA LIRA il numero 4 


Per l'Italia, Lire 12. — Per l'Unione Postale, Fr. 15. » Si 
PREMIO: 1j;,Uto spindilo Regina Margherita 12 grantissimo sormato. 2° A Anno, Lire 10. - Semestre, Lire 5. - Trimestre, Lire 3 (Per l'U. P., Fr. 13). 
* ritratto ino 
motipografia per Vanno 1891. (Aggiungere 5 50 centes. per l' affrancaz. del pro . Un. P., Fr. 1). PREMIO PI annui: Due IUGANCO: ritratti in grandissimo formato di VITTORIO 


TELE o i LDI stampati su. carta -di-1usso. (Aggiungere 
22222222 ZZZ ZZZ ZZZ zzz zone 50 centesimi per l’aifrancazione del premio. — Stati dell'Unione Postale, Fr. 1). 


L'Eco prLLA MODA T,vori FEMMINILI 


le Sii 
———*- Giornale settimanale per le Signore e le Signorine «w-_ STATA MONIT. ORE DELLE DONNE «+ 


uesta giornale in solidi anni di vita è divenuto il compagno costante di tutte le si- 
, per la sua pratica utili ezza, eleganz dei disegni. 


uesto giornale fa, fin da principio, accolto con molto entusiasmo nelle famiglie în 
cui il lusso di un giornale di mode come quelli esistenti poteva portare un po’ di 
scapito al bilancio di COSA,» Stante la mite spesa è ala — __________ | 
portata di tutte le borse. È un sogno realizzato per quelle Li 5 |' ,, dove 
madri di famiglia che coi nostri consigli e colle nostre Ino annof 
spiegazioni possono accomodare da sè e con poca spesa (Per l'Un. Post., Fr. 8). 
mm vestito dell’anno scorso e fare delle graziose vestine 
pei loro bimbi senza ricorrere al consiglio o alla mano d'opera d’una sarta. Mercè del 
nostro giornale potranno anche dedicarsi ad eseguire svariati lavori femmin 


infinità di gingilli che adorneranno elegante- Ù 
mente la loro casetta. Inoltre farà passar loro 
Centesimi DO il numero pacrolmente qualche or con dle e 
istruttive, dei romanzi i. te nti e tali da NEL REGNO UN NUMERO 


ce v Ù mes 
potersi leggere dai figli senza timore. Vi sono racconti morali, varietà, ricette, economia | degne fuacioto di 8 pagine di 


domestica, regole di buona società, sciarude, e i migliori metodi per ben accudire a una casa. LIRE ED L'ANNO | fregonte fa sino di pagine di cont Q contri 


Esce ogni settimana un numero di 16 pagine sue di 50 incisioni di mode e lavori. (Stati Un. Post,, Fr. d'ogni specie, con numerosi an- (Esce tutti i 
: ERA nessi, fra gli altri una 


PREMIO: Sl Chi ao de pigri FE) icoperàf Sagl intane gran tavola di ricami An n nero, modelli di oggetti di biancheria. 


Ri ‘A iù Formato, stampato su carta di lusso. Ì 
Ritratto del REGINA MEARG: REERITÀ i Greterelmo. Perni’ Unione Postale, un franco); PREMIO: Elegante almanacco da gabinetto in cromotipografia per l'anno 1891 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 5. 


Diilan I'Uficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Via Silvio Pelli 
È E ato i bis, Me onnarireo a Li resso la st 4 
gonzia di Pubblicità ADOL i Ambu go agento liappreseatante 
UN inca dl 1 


= Generale di Pubblicità estera JOHN 
erla Germania, Austria è Svizzei 
= Spagnae sue colonie, G. BATTAGLIA 


h, 101, Principal Barcellona. - a A LIRA lalinea 


colonna cor, 


GRANDIOSI MAGAZ 


CON CASE A 


ZINI 


ni 


MILANO -- TORINO «- ROMA - VENEZIA 


SPECIALITÀ ABITI PER UOMINI E RAGAZZI 
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RI i ERO RO E ce TEN I ea Ft et e RI e Ri e Rua x di 215 A 3a 
ISTIIIITTRICOTTIAI O TONO NOTONAANI 


KRecentissima pubblicazione 
.rr.__—————————— 


CITTA; 


Elegante volume nel formato Brideker, con una carta generale della Svizzera, 
8 carte di città, 2 carte geografiche e 2 panorami. — Legata in tela e oro 
LIRE TRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


Fr, 


Fr 


PAPPA 


(iouoavs eJorido1g - OUEerTI ur OZzeled) 


Milano - FRATELLI TREVES, Editori - Mila 


Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51. | 


Conte LEONE TOLSTOI 


LA GUERRA E LA PACI 


_ —— ROMANZO STORICO. 
Quattro volumi della Biblioteca Amona di compl. 1332 pusl 


Lire Quattro. 
> 


DELLO STESSO AUTORE: 
Anna Karenine. Due volumi preceduti da uno studio di Domeni 


© Ciàmpoli sui romanzi russi Lig 


Katia fa seguito al romanzo Il Delitto © il castigo di 
Egovor Dosrorswski. Tre volumi 
La Sonata a Kreutzer 


a e è 

UOVI Canti Giovanni Marrpi 
(1885-1890) 

Un volume in formato bijou con iniziali a colori di 260 pagine 


LIRE QUATTRO. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano 


